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FA BISOGNO 


^ ^ . m , & 

;*, i. Salata elegantemente addobbato — Due laterali, 
\' una a destra dell’attore e una a sinistra, in ultima 
\y quinta^cainminetto a sinistra in prima quinta con spec- 
-chio,- pendolo, candelabri, ecc. — Vetriata di fondo che 
mette alla campagna. — Seggiolone con sgabellino 
presso il camminetto e parafuoco ; scena di dietro, bas- 
sa. — Scrittoio con molti libri, carte, e istrurnenli da 
disegno geometrico. Carte geografiche alla muraglia, 
coperta di ricca tappezzeria. Busti d’uomini illustri so- 
pra colonnelle eleganti, ecc. ecc. 

La porta comune è quella a destra. 
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ALLA ESIMIA ATTRICE 

PIA MARCHI 

.CHE PORTÒ LA PRIMA VOLTA 
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QUESTO TENUISSIMO LAVORO 
IN SEGNO DI RICONOSCENZA E AMMIRAZIONE 
UMILMENTE DEDICA 
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AL LETTORE 


} 


o» 


Saranno ormai dieci anni, clie leggendo 
Kotzebue mi saltò in testa il ghiribizzo di 
scrivere, ad imitazione d’una farsa del com- 
mediografo tedesco, uno scherzo comico, che 
in seguito ridussi nel mio nativo dialetto, e 
venne più volte rappresentato sotto il titolo 
di On temporal d' estaa. 

Tre anni fa, all’incirca, un altro ghiri- 
bizzo, ancor più bizzarro del primo, venne a 
farsi strada nel mio cervello, il qual cervello 
per esser troppo debole e piccino, si sentì su- 
bito soggiogato dal nuovo e poco giudizioso 
padrone, e in obbligo di obbedirlo. 

La mano obbedisce al pensiero, e la pen- 
na alla mano, ed ecco che in breve io aveva 
scritto una specie di eommediola, che faceva 
in certo qual modo da parallelo alla prima, poi- 
ché s’intitolava Un temporale d'inverno. La 
compagnia dell’egregio Morelli la produceva 
l’anno scorso sulle scene del teatro Gerbino, 
e quel pubblico fu così buono da non farle 
brutto viso... Sarà altrettanto buono il letto- 
re?... La speranza è l’ultima a lasciarsi ! 

Firenze 18 Aprile 1870 . 


1/ AUTORE. 
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ATTO UNICO 


t 


SCENA I. 


Ernesto occupalo a lavorare allo scrittojo , e 
Adriano sdrajoto sulla poltrona, in veste da 
camera, leqqendo un qiornale presso il cam- 
minetto. 

Adr. Oh ! Oh ! strana... graziosa ! Oh ! magnifica 
davvero, ma ascolla, Ernesto... 

Ern. ( mfastidito ) Che c'è da ascoltare? 

Adr. Un fenomeno straordinario. In un paesello 
della Brianza... uno di questi ultimi giorni... 
avvenne un fierissimo temporale, e cadde una 
smisurata quantità di gragnuola. 

Ern. Eh ! impossibile ! 

Adr. Come, impossibile? Lo dà per sicuro... 

Ern. Fole da giornalista. 

Adr. Ah ! no, no, a questo foglio ci credo, io. 

Ern. Ognuno crede al foglio cui è abbuonato. 

Adr. Non è perchè io sia abb e poi, che c’ è 

d’incredibile? Un fenomeno... avvengono tante 
cose stranissime ! 

Ern. Ciò che a noi si manifesta come cosa stra- 
nissima sotto il titolo di fenomeno, non è per 
la scienza che una cosa naturalissima e con- 
seguente all'ordine, allo leggi della creazione. 


*N 


Digitized by Google 



V 

V» 


r 




— ¥ 


! 


' ’< 






•"1 







- 8 - 

Adr. Ebbene? 

Ern. Ebbene, un uragano in inverno è cosa con- 
traria alle leggi di natura, epperò io lo ri- 
tengo impossibile. 

Adr. Oh! A questo mondo non c’è nulla d’im- 
possibile. 

Ern. Allora creda al giornale, e non chieda il mio 
giudizio sui fatti che vi legge. 

Adr. Perdoni, sua signoria, se l’ho disturbata. 
Per bacco ! da poco in qua bisogna ben guar- 
darsi dal rivolgerle la parola fuori di luogo. 

E come ha presa tutta codest’ aria... non lo 
so ! 

Ern. Ma io non ho nessun’aria !.. 

Adr. Sì, che l’avete, me ne sono accorto già da 
qualche tempo, ed è ora di farvene severa 
osservazione. Non è così, che io ho creduto 
educarvi. Se vi ho fatto istruire, non è per- 
chè riesciste orgoglioso del vostro po’di sapere, 
ma perchè foste garbato con tutti. 

Ern. E non lo sono forse ? 

Adr. Non lo s.... cioè... si, lo siete... ma lo siete 
con tutti tranne che con me ! 1 Oh bella ! chi 
sono io, a vostro riguardo ? ! Non merito più 
di tutti, io ? 

Ern. Ma io credo... 

Adr. Voi credete, perchè io sono la persona che 
vi tratta con familiarità, e che vedete ogni 
giorno, credete che io non meriti quei ri- 
guardi, che, per gl’insegnamenti che vi diedi 
io stesso, voi usate, come di dovere, agli al- . 
tri. D’altronde, io passerei sopra a questo 
fatto, se almeno io scorgessi nell’animo vostro 
quella affezione, che mi era un tempo lusin- 
gato di travedere nel vostro cuore da fan- 
ciullo, e che mi faceva sperare tutta la mia 
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consolazione, il mio compenso in avvenire. Bel 
compenso ! Voi vi fermate in casa quasi per 
dispetto ; non vi degnate quasi neanche di 
guardarmi, mi parlate in un tuono freddo ed 
altiero... e... buon giorno, buona sera... ogni 
giornata finisce in questo modo. 

Ern. Ho capito, questa mattina è di cattivo umore. 

Adii. No, no, non sono di cattivo umore : non de- 
ludete con siffatto pretesto il mio giusto ri- 
sentimento. Io ho beneficato un ingrato, ed 
ecco tutto. 

Ern. Mi scusi, ma credo che la gratitudine non 
consista nei complimenti, e non si esprima 
con belle parole. 

Adr. Ma la si legge nello sguardo, neH’animo. 

Ern. E s’ ella non sa leggerlo nel mio, non è mo- 
tivo che valga a considerarmi ingrato, e a 
rinfacciarmi i benefici che tengo abbastanza 
scolpiti nel mio cuore. 

Adr. Rinfacciare? E quando mai ho rinfaccialo 
io ? 

Ern. Oh Dio ! bene spesso, ed anche poco prima... 
ma non importa, lasciamola lì : io dovrei fi- 
nire questo lavoro, e dopo discorreremo tran- 
quillamente fin che vorremo. 

Adr. ( alzandosi , ma senza muoversi dal seggiolone, 
vi tien sopra un ginocchio , e appoggia i cu- 
biti alla spalliera) Discorriamone adesso, in- 
vece, già che siamo su tal argomento, e 
che m’avete messo contro mia volontà sulla 
strada... finirete il lavoro più tardi, chè non 
c’ è premura... Voi dite che io... 

Ern. (Ahi ho capito....) Mi perdoni.... Anch’io 
questa mattina ho molti pensieri., un momento, 
e torno subito. ( parte dalla destra con un libi'o 
in mano ) 
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SCENA II. 

Adriano solo. 

Che ? se ne va ? ! — Vedete il bel garbo ! ! — 
Ah ! assolutamente.... si, bisogna dirvela, si- 
gnor Adriano caro, voi siete un bell’ imbecille. 
( passeggia ) Ho sempre avuto paura del ma- 
trimonio... quand’ ero giovane... perchè ero 
giovane... e più tardi perchè divenivo vec- 
chio... ed a quarantanni, poco più, mi doveva 
impicciare di adottare un figlio? Prendersi le 
conseguenze del matrimonio senza averne go- 
duto i vantaggi?! Ah! mi sta bene! Cosa 
importava che fosse un povero orfanello, tutto 
piangente, biondo, bellino... Prenderlo con me, 
educarlo, creargli una carriera, lusingandomi 
che un giorno egli mi amasse come un Dio, 
non potendomi rispondere, come la maggior 
parte dei figli ai loro genitori : avete fatto il 
vostro dovere. Egli non è nulla per me... ep- 
pure, vedete lì il bel frutto ! No, bisogna pro- 
prio essere egoisti. — Basta, leggiamo. ( torna 
a sedersi ) D’or innanzi sarò egoista all’eccesso. 
(fa per leggere) Ed io che pensava in questi 
giorni di proporgli... con quella cara Enri- 
chelta... mi guardi il cielo ! no, no, no, non 
lo merita, ha fatto bene a farsi conoscere in 
tempo, mi saprò regolare avanti di commet- 
tere una corbelleria più grossa! — Ah! è 
inutile, non ho più voglia nemmeno di leg- 
gere. — lo che potrei essere tranquillo come 
un papa... Ma perchè non dovo aver nessuno 
che mi voglia bene proprio di cuore?.. 
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SCENA m. 

Enrichbtta e detto. 

Enr. È permesso? 

Adr. Chi è?.. Oh! ( resta sempre seduto) 

Enr. Sono io, bel signorino. 

Adr. Sei tu, Enrichetta ? 

Enr. Proprio io, che vengo a perseguitarvi, e forse 
per tutta la giornata, (depone cappellino e 
mantiglia ) 

Adr. Dici il vero? 

Enr. Certamente, sono arrivata da Torino questa 
mattina: essendo una giornata tanto bella, mia 
madre è andata a trovare la vecchia Appol- 
lonia, sapete, quella col gozzo... anzi, due 
gozzi, e che parla così... (imitandola) uh ! mi 
è tanto antipatica ! che se poi comincia a par- 
lare di agnus dei non la finisce più. Devono 
andare insieme per acquistare certi semi d’er- 
baggi pel nostro orticello... Ed io, per sottrarmi 
a un pajo d’ore di noja indicibile, ho detto 
alla mamma: vuoi che ti aspetti in casa del 
signor Adriano? io t’invito a pranzo a casa 
.sua. Vieni presto, perchè io solleciterò il suo 
cuoco a metter presto in tavola. E passando 
di là l’ho già sollecitato. Ho fatto bene 9 

Adr. Benissimo, cara Enrichetta. Mi hai fatto un 
regalone. 

Enr. La colpa è vostra, già, poiché tutte le volte 
che son venuta in casa vostra mi avete av- 
vezzata a comandare a bacchetta. 

Adr. Ma se è tutto il mio piacere! 

Enr. E perchè poi, mio sigoore, non viene mai, 
mai a trovarci a casa nostra? 
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Adr. Ci sono venuto... 

Enr. Caspita ! sono ormai quattro mesi. 

Adr. Ma l’inverno... 

Enr. Cosa conta l’ inverno ? Non avete una buona 
carrozza, forse? 

Adr. Si, ma la sola idea di... 

Enr. Capisco ! Gli è che siete pigro. 

Adr. Eh si, lo sono, e alla mia età si può con- 
cedere... 

Enr. Niente affatto, non vi concedo niente io, poi- 
ché la vostra ciera è florida , e la vostra età 
non è decrepita : voi siete un uomo... maturo... 
sì, un po’ maturetto, ma niente più ! 

Adr. Si, si, maturetto anche troppo !.. ah ! ah ! 
bricconcella ! 

Enr. E poi siete buono, tanto buono.*.., ed ecco 
quel che parifica tutte le età. 

Adr. Ah ! ( con soddisfazione ) buono... è vero che 
sono buono? 

Enr. Oh si, ed io vi amo tanto. 

Adr. (commosso la bacia in fronte) Tò, bocca 
d’angelo! Ah! v’ha qualcuno adunque che mi 
ama ! 


SCENA IV. 

Ernesto e detti. 

Ern. Oh! ( venendo esso dalla destra, Enrichella 
resta in mezzo ) 

Enr. Il signor Ernesto! 

Ern. Sta bene, signorina? 

Enr. Benissimo, e t... e lei ? 

Enr. Bene, grazie, (ripone il libro sullo scriltojo ) 
Enr. (lo guarda lungamente , poi si volge ad Adr. 
e si accorge che si è imbronciato) Dunque, come 
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diceva... [fra sé) (Ahi ! ahi ! qui c’ è qualche 
cosa di torbido.) Il signor Ernesto è conti- 
nuamente dedito a’ suoi studi, fra poco pas- 
serà gli esami d’ingegnere, mi hanno detto... 
Pare impossibile, rosi giovane, vederlo tanto 
serio e assorto nelle sue occupazioni... 

Ern. Oh! prego... [sorridendo ma sostenuto ) 

Enr. No, se lo lasci dire ad offesa della sua lode- 
vole modestia : è un giovane modello I 

Ern. Troppo buona. 

Enr. ( piano ad Adriano) Non è vero eh’ è un gio- 
vane modello? 

Adr. ( piano a lei tra malumore e compiacenza) 

Si, modello! 

Enr. Che ha, signor Adriano? mi sembra diven- \ 
tato di cattivo umore? 

Adr. Ah! no, no... 

Ern. La mia presenza, forse... 

Enr. Che dice ? 

Ern. Io mi ritiro subito. 

Adr. Non è il caso di ritirar... ( non volendo dare 
a divedere ad Enrichetta la sua collera ) (Bric- 
cone !) Oggi si passa una giornata in famiglia... 
poiché mia cugina e la sua figliuola [le stringe 
la mano con affezione) che mi amaDo di cuore 
e davvero... ( marcando per Ernesto) 

Enr. Ma si ! 

Adr. Senza che mi debbano nulla... [come sopra) 

Enr. Come ? 

Adr. Anzi, dovendo io a loro.... 

Enr. Ma... 

Adr. Ebbene, mi fanno il sommo piacere di re- 
stare a pranzo con me.... Per cui la p 

* uhm! ti prego... Ernesto... di tenerle compa- 
gnia, intanto, che io vado a pormi in uno 
stato più decente... a rivederci, caro angio- 
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letto tomo subito (Briccone!) parie 

dalla sinistra) 


SCENA V. 

Ernesto ed Enrichetta (egli sempre a destra ed 
ella a sinistra) 
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Enr. Ernesto... 

Ern. ( scuotendosi dalla sua tristessa) Eh? 

Enr. Lasciate che io vi chiami col vostro sem- 
plice nome... senza l’ accompagnamento del 
signore... è questione d’abitudine, ragione per 
cui mi sforzo, e con fatica, di non dare 
quel confidenziale... tu... con cui altre volte... 
(È veramente di marmo!) E Mescendomi troppo 
faticoso il lei... prenderemo una via di mez- 
zo... e ce la caveremo col voi... approvate? 

Ern. Tutto quello che volete... Enrichetta. 

Enr. Oh meno male ! Mi permettete di sedermi 9 .. 

Ern. (la serve) Vi prego... scusatemi, anzi... 

Enr. (rialzandosi) Non approfitterò della conces- 
sione, se. . 

Ern. (siede) (Che tormento !) 

Enr. (Che gli studi d’ingegnere abbiano gelato il 
suo ingegno?) (breve pausa; Enrichetta guarda 
Ernesto, e scorgendolo imbarazzato si decide 
a riprendere il discorso) È da più di un anno 
che non ci vediamo. I vostri corsi di mate- 
matica, e di... che so io, vi hanno tenuto lon- 
tano... voi diventate uomo, personaggio impor- 
tante, e per conseguenza incapace d’ una memo- 
ria per la puerile felicità, con cui abbiamo 
insieme trascorsi tanti giorni [in questa me- 
desima villeggiatura., (prorompendo) ma infine, 
. che avete? cosa sete diventato, che non avete 
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più un sorriso per queste memorie così care... 
e non tanto lontane, poi ? Perchè quel tuono- 
così freddo, riservato, tanto contrario al modo 
gioviale e affettuoso d’allora? 

Ern. Gli è che... 

Enr. Che cosa? ma parlate. 

Ern. Che io sono molto infelice ! 

Enr. Infelice, voi, e perchè? 

Ern. Fino a che il mio cuore giovanile non cono- 
sceva ancora il mondo, e non sapeva calco- 
lare la mia posizione, io ero felice, non 
pensava che a un dorato avvenire... ma ora 
che sto per porre i piedi sul primo gradino 
della realtà, l’assennatezza dell’ uomo mi fa 
riflettere su di essa, e mi rattrista mio mal- 
grado. 

Enr. Perdonate la mia ignoranza, ma io non ho 
capito un bel niente. 

Ern. Nè forse riescirete a comprendermi. Ecco 
perchè voi siete felice ed io no. Dovere 
ad altri la propria fortuna... se nessuno si 
fosse interessato per ine, io sarei riuscito un 
semplice artigiano o un commesso di nego- 
zio... avrei goduto spensieratamente nelle mie 
ore d’ozio i frutti del mio lavoro, fin che 
avrei conosciuta una fanciulla di condiziono 
adatta alla mia, e P avrei sposata appena 
avessi assicurata, mercè la mia sola buona 
operosità, la mia posizione. Non è vero tutto 
ciò? 

Enr. E vero... ma qual conclusione?.. 

Ern. Questa : che gli studi hanno sviluppato e 
raffinalo nella mia mente le doti d’intelletto, 
doti naturali, che sono più preziose per me 
di tutte le ricchezze della terra... 

Enr. Giustissimo! ”... ... . 
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Ebn. E che quest’intelletto ora mi fa conoscere 
che io sono più misero di prima. 

Enr. Ma come? 

Ebn. Si, perchè quest’avvenire che sto per acqui- 
starmi io lo vorrei dovere al mio solo talento, 
e non disgraziatamente ai mezzi che mi fornì 
l’altrui compassione I 

Enr. Dunque, vi pesa la riconoscenza? 

Ern. No, anzi, la riconoscenza è il sentimento che 
ogni tanto riesce a dissipare le nubi del mio 
animo, come un raggio di conforto, ma la 
riflessione della incontrastabile verità, mi ri- 
piomba nella mia tristezza. 

Enr. Oh, perdonatemi, siete stravagante. ( Ernesto 
si alza, Enrichetta altrettanto) Spero che non 
vi offenderete delle mie parole, ma io vi parlo 
con quella sincerità, di cui, per gli anni di ado- 
lescenza vissuti insieme, mi credo in diritto. 
Voi siete una specie di malato immaginario, 
e rifiutate dalla sorte quella felicità, che da 
generosa vi offre, e che migliaja di giovani i 
più saggi si augurerebbero al vostro posto. 
Il sig. Adriano cambiò il suo primo sentimento... 
che per non contraddirvi ammetto fosse di com- 
passione... lo ha cambiato in puro sentimento 
d’amore paterno... voi dovete ricevere il be- 
nefizio dalle sue mani, non come da mani 
estranee, ma come se venisse da quelle dei 
vostri poveri genitori, che di lassù benedicono 
il generoso benefattore del loro figlio, e voi 
dovete continuare l’opera cominciata renden- 
dovi degno del suo amore, del suo nobile or- 
goglio... ('commossa) Oh! voi mi ascolterete... 
non è vero... perchè... ( ricomponendosi e cer - 
cando sorridere) perchè è questa l’unica ri- 
compensa, eh’ egli attende, e che si merita da 
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voi,., e allora nella serena soddisfazione del- 
l’anima vostra scomparirà ogni falsa ombra 
di scrupolo .. Ho detto bene? Vi ho persuaso? 

Ern. Avete parlato divinamente, e mi avreste per- 
suaso... se... (guardandola) 

Enr. Se... 

Ern. Se non provassi ancora dentro di me una 
tremenda incertezza. 

Enr. Proprio tremenda ? E perchè? sentiamo... 

Ern. Ah! questo non posso dirvelo. 

Enr. Non potete dirmelo ! 

Ern. No... 

Enr. Eh via! siate buono, ditemi tutto. 

Ern. Perdonatemi, ma assolutamente... 

Enr. Assolutamente ! ( breve pausa) Oh come siete 
cambiato ! Ora comprendo perchè il signor 
Adriano è imbronciato con voi. Oh ! si, voi 
siete ben diverso da una volta. Le vostre 
idee si sono cambiate, il vostro cuore prende 
una strada falsa , voi diventate cattivo, si, 
cattivo. 

Ern. Benissimo ! non mi mancava che i vostri 
rimproveri... ebbene, voi m’avete deciso.... 

Enr. A cosa ? 

Ern. A retrocedere : io abbandono questa casa, 
rinunzio alla paterna protezione del signor 
Adriano... 

Enr. Che dite ? 

Ern. Non per disconoscere i suoi benefìzi, di cui 
gli sarò eternamente grato, ma per acquistare 
da me stesso un avvenire, che non dovendo 
che a me solo mi renderà pienamente felice 
e giustamente orgoglioso. 

Enr. Ernesto, voi non lo farete. 

Ern. E perchè non lo farò? ( fissandola ) 

Enr. Ah! è vero, io per voi sono un’estranea, 
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sono un nulla, qual ascendente poss’ io pre - 
tendere su di voi ?.. a me del resto non deve 
importare... Il povero signor Adriano ne avrà 
un dispiacere come di un figlio che... Ma voi 
siete libero di farlo, lo farete, e un giorno o 
1’ altro, io non ve V auguro, ne sarete ben 
pentito. 

Ern. Basta ! Perdonatemi. Il signor Adriaco ri- 
torna, io vi lascio un momento... Vado a 
prendere aria in giardino, [-parte dalla destra 
guardando Enrichella con sospiro ) 

Enr. Sciocca ( he io sono ! Io che pensa va sem- 
pre a luj, credendo... a lui, che non ha un 
briciolo di cuore, di affezione.... oh ! sento 
un gran, bisogno, di piangere ! (va a sedersi 
sopra ufi bracci nolo del seggiolone) 

SCENA VI. 

Adria.no e detta. 

Apr, (guardandosi in uno specchio ) E inutile : 
vorrei essere di buon umore, vorrei farmi 
giovane e bello, ma non trovo un abito che 
mi stia bene, una cravatta; che. . quel bric- 
cone, mi ha sconvolto l’auimo.... io che per 
solito sono di un carattere gioviale... i miei 
colleghi di un tempo mi chiamavano il bur- 
lone ma e i due ragazzi ? dove sono 

andati? in giardino, forse? ((guardando in 
giardino) Oh! vedo Ernesto solo... Ed Enri- 
chetta ? 

Enr. ( alzandosi e cercando nascondere la sua agi- 
tazione) Mi chiamate ? 

Adr. Oh! tu* qui? sola? (egli, resta a destra ed 
ellft a sinistra } 
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Enr. Ma... 

Ann. E che hai ? gli occhi rossi... 

Enr. No... No... 

Adr. Affannata? Triste... Ah! briccone di lutti i 
bricconi ! 

Enr, Acquietatevi. 

Aor. Far piangere la mia Enrichetta ? 

Enr. Ma ascoltateci... 

Adr. È lui che t’ha fatto piangere. 

Enr. No, no. . 

Adr E chi dunque? 

Enr. Cioè... si... ma dirò... non che... 

Adr. Ma insomma ? 

Enr. Oh ! è bene che vi spieghi tutto. 

Adr. Che cosa è accaduto ? 

Enr. Nulla, ma può accadere... Ernesto... 

Adr. Cos’ha fatto, cos’ha detto questo diavolo 
d’ Ernesto ? 

Enr. Mi ha detto che vuol partire... 

Adr. Partire ? ! 

EnR. Che vuol andare... 

Adr. Dove? 

ENr. Non so, in traccia di una fortuna. 

Adr. Di una f ? ! 

Enr.. Ma voi non lo lascerete partire, non è Vero? 

Adr. E perchè non lo lascerò?.. che se ne vada!.. 

Enr. Come? Solo, povero, in balìa di sé stesso? 

Adr. Ma che balìa? che bàlia'!.. Ab! ora com- 
prendo tutto ! Le mie osservazioni di poco 
fa... ah! superbo... ma si può dare di peggio! 

Egli non vuol più restarmi obbligato del suo 
benessere, il mostro! Ecco la bella ricompensa, 
ecco che significa fare dei beneficati, adottare 
dei figli ! famosa idea ! ( passeggia infuriato ) 

Enr. Assicuratori però, non è per cattiveria... 

Adr. Non lo scusate; o vado incollerà anche con * 
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▼oi. Ah! vuol andarsene? vada: proverà ciò 
che dovevo lasciargli provare fin dapprima : 
la sfortuna, la miseria... tutti i mali... 

Enr. Infine, egli è vostro figlio. 

Adr. Niente affatto, non ho mai avuto figli, io. 

Enr. L’avete adottato legalmente, e per onore del 
vostro nome... 

Adr. Cosa m’importa del nome?.. Se egli intende 
rinunziare a tutto, rinunzierà anche al nome, 
che spero non vorrà profanarlo... 

Enr. Allora siete cattivo anche voi : già, ha ra- 
gione una mia amica di collegio, la quale mi 
ripeteva sempre che gli uomini son tutti ser- 
penti : e voi pure siete un serpente. 

Adr. Come? prego... 

Enr. Si, si, lo torno a ripetere : avete un figlio, 
lo avete, l'avete fatto voi vostro figlio... 

Adr. Cioè, intendiamoci... 

Enr. Ed ora lo rinnegate, lo lasciate in preda alla 
sventura, e non vi rammentate per nulla delle 
parabole del figlio! prodigo e della pecorella 
smarrita. 

Adr. Ho giusto in mente le parabole, adesso ! 

( siede nel suo seggiolone) 

Enr È giovane, e si trova esaltato da un senti- 
mento, che in fondo non è riprovevole, e voi 
lo lasciate partire, lo lasciate di nuovo in 
mezzo a una strada, nell’età più pericolosa 
dei traviamenti , senza una guida, un appog- 
gio, un soccorso, e invece di compiere l’opera 
benefica, avrete fatto peggio che se non l’ a- 
veste cominciata, perchè se gli accadranno 
disgrazie, se finirà in un carcere, in un ospe- 
dale... voi ne avrete la colpa.... tutta la re- 
sponsabilità ( singhiozzando ) in faccia.... agli 
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uomini ed al cielo ! ( come se ripetesse ima frase 
di catechismo) 

Adr. ( commosso ) Ma si può dare una situazione 
più strana della mia ! — Via, non piangere, 
buona Enrichetta, hai capito? Non posso sen- 
tir piangere... Insomma, se partirà, quel bric- 
cone, senza ch’egli voglia, senza che lo sappia, 
col mio denaro, colle mie relazioni... lo terrò 
lontano da ogni pericolo... 

Enr. ( abbracciandolo con gioja) Ahi 

Adr. Ma sempre per onore del mio nome, veh? 
non per altro, perchè io non l’amo più... è da 
molto tempo che mi sono accorto della sua 
freddezza, e... e lo faccio anche per te... 
( fissando Enrichetta ) E dire che io aveva pen- 
sato... ah! l’avrei fatta bella!! 

Enr. Che cosa? 

Adr. Niente, niente... 

Enr. Voglio sapere... 

Adr. Non posso. 

Enr. Anche voi avete dei segreti! 

Adr. Per carità, Enrichetta, non mi tormentare... vi 
son certe cose... Auff ! È una giornata ben bur- 
rascosa quest’oggi! Altro che il temporale del 
giornale!.. Io mi sento soffocare... al diavolo 
anche il solino... non voglio più vestirmi... starò 
sempre solo... solo ! non vedrò più nessuno 
di questo mondo perfido... mi farò venire da 
mangiare con una corda nella mia camera 
come dentro un pozzo. Mi lascerò venir la 
barba lunga come un selvaggio, e farò paura 
a chiunque mi avvicinerà ! Così sarò tran- 
quillo, felice, contentone ! ( piangendo ) 

Enr. (Pover uomo !) (gli si avvicina dolcemente) 
E me non mi contate ? 

Adr. Tu? 
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Enr. Io che vi amo... 

Adr. Oh sì !.. (con sospiro) 

Enr. Non credei e neppure a me, ora?.. 

Adr. Lo credo, ma tu, mia cara... 

Enr. Io sarò la vostra consolatrice. Se Erneslo 
parte prenderò io il suo posto... la mamma 
acconsentirà. ( sorridendo ) Si farà una ces- 
sione... 

Adr. No, non voglio più figli... cominciano dall'es- 
sere buoni, e diventano sconoscenti. Eppoi, 
dacché tu non sei del tutto orfana... 

Enb. Insomma io non vi lascio... consideratemi 
come volete, ma non vi lascio solo. 

A.dr. No ? 

Enr. No. 

Adr. Non ti stancheresti con un vecchio? 

Enr. Ma che vecchio ! siete vecchio voi, così bello, 
liscio e rubicondo? (lo accarezza ) 

Adr. (sbirciando coll’occhio nello specchio ) (Difatti, 
non ci avevo mai pensato... ed è una bella 
ragazzetla che me lo dice... Oh !) 

Enr. (ridendo) Perchè mi fissate così ? A che pen- 
sate ? 

Adr. (Oh che idea buffa!... Oh! Oh! graziosissi- 
ma davvero !) 

Enr. E ridete? ma si può sapere? Vi ridete di 
me, forse ? 

Adr. No, mia cara, tutt’altro, anzi... (deciso) Sono 
ricco! Se ne sono veduti dei peggiori di me! 
E io potrei benissimo... (si rimette il solino, 
si alza per guardarsi nello specchio , e poi 
passeggia , guardando Enrichetta ) 

Fnr. Ma infine? diventate matto? 

Adr. Può darsi : ma sta in te che io lo divenga 
o no. (ei resta a destra ed ella a sinistra) 

Enr. In me? 
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AhR. SI, cara mia, tu sei una buonissima ragazza, 
io non sono un cattivo diavolaccio... la soli- 
tudine mi fa orrore, e giacché tu dici di vo- 
lermi bene — dimmi — ma non ti spaventare, 
veh? dimmi pure un bel no, chiaro e tondo. 

Enr. Ma di che cosa? 

Adr. Non indovini? 

Enr. Nemmeno per idea. 

Adr. Bada che le la dico... 

Enr. Ma insomma... 

Adr. Vuoi essere mia moglie? 

Enr. {al massimo stupita) Che? 

Adr. Intendiamoci, mia moglie in faccia al mondo; 
inter nos, come una mia figlia... io morirò la- 
sciandoti i miei beni, e allora sarai ancora 
in tempo di disporre di te a tuo piacere.... 
che ne dici? 

Enr. (Oh Dio ! Se gli dico subito di no in questo 
momento, chi sa, si rattristerebbe terribil- 
mente...) 

Adr. Ahi ci pensi eh? 

Enr. (D’altronde... ò evidente pur troppo che Er- 
nesto non mi ama...) 

Adr. Attendo ansioso la mia sentenza. 

Enr. (E se facessi felice quest’uomo... tanto buono... 
sarei ricca e avrei il diritto di proteggere 
Ernesto.) 

Adr. Eh! ho bell’ e compreso: lo sapeva bene... 
è un no ! 

Enr. Io non ve l’ho ancora detto. 

Adr. Che dici? sarebbe possibile? Acconsentiresti? 

Enr. Non ho neppure detto d’acconsentire. 

Adr. Ma dunque?.. 

Enr. Può darsi... ma così su due piedi... bisogna 
che esperimenti meglio, signor mio, se siete 
degno di divenire mio sposo. 
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àdr. ( non comprendendo) Vuoi esperimentarmi ? ! 

Enr. Ma già *. quando si aspira alla mano d’ una 
donna bisogna farle la corte... bisogna sedur- 
la... e allora essa... può darsi che si decida 
a lasciarsi conquistare! non è vero, Adria- 
nuccio ?.. 

Adr. (vivamente, fuori di sé dalla (jioja) E veris- 
simo ! ! 

Enr. (Così, riflettendoci meglio, può darsi che da 
sè stesso si dissuada !) 

Adr. (è corso allo specchio) Questo solino è un 
orrore... vado a cambiarmi tutto... vedrete, 
Enrichetta; infine non sono vecchio, l’avete 
detto voi stessa, sono un po’ maturetto, ma 
se mi ci metto davvero... mi vedrete cam- 
biato in un zerbinotto... mi si rifiuta per pa- 
dre? Hanno ragione., lo proverò col fatto.... 
ed io sarò risorto, sarò un altro uomo... tutto 
raggiante di felicità accanto alla mia bella 
sposina, alla quale consacrerò ogni istante 
della mia vita, e ogni mio volere per com- 
pensarla del suo sacrificio. Addio, piccina.... 
mia speranza... vi lascio un momento per... 
ma ritorno subito.... a rivederci, tesoretto, 
a rivederci ! ( parte chiamando di dentro) 
Giuseppe, un lume, vieni a pettinarmi... Giu- 
seppe !... 

SCENA VII. 

Enriciietta sola. 

Enr. Ahi Ah! Povero vecchio! Egli si è messo 
in mente... Ed io ho il coraggio di ridere? 
La situazione è ridicola, sì, ma dolorosa nello 
stesso tempo, e infatti io provo nel mio cuore 
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una spina che mi dilania orribilmente. No, io 
non sarò sposa di nessuno... Oh povera me I 
E dire che venendo qui mi figuravo passare 
una giornata deliziosa, tutti i miei bei sogni... 
e dove sarà Ernesto? Che sia già partito? 
Impossibile! Oh! eccolo che viene tutto pen- 
sieroso e triste.... egli mi fa compassione e 
rabbia nello stesso tempo. Egli potrebbe essere 
felice... e far felice qualcun altro... e invece... 
No, non voglio nemmeno guardarlo... forse si 
rattristerà di più: pure, io non so fingere, e 
del resto egli se lo merita ! 

SCENA Vili. 

Ernesto e della. 

Ern. Signorina ...4{ancora dalla destra) 

Enr. (con affettazione) Signorino. 

Ern. Vi trovo ancora qui sola 

Enr. Ancora qui sola. 

Ern. Se avessi saputo... 

Enr. Oh ! non si prenda pena .. v’è stato qualcuno 
che mi ha tenuto compagnia... e una carissima 
compagnia, perchè mi ama moltissimo. 

Ern. Non ne* dubito: voi lo meritate tanto. 

Enr. Si ? E io ne dubitava, invece, perchè... ma 
ormai ne ebbi la prova più evidente. 

Ern. E quale, se è lecito? 

Enr. ( con leggerezza ) Il signor Adriano... 

Ern. Ebbene? 

Enr. Mi offre la sua mano. 

Ern. Che? la sua m.... E voi? 

Enr. E io... che cosa ? 

Ern Accettate ? 

Enr. E perchè non accetterei ? 
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Ehn. Dunque accettate ! 

Kn«. Probabilmente. ( fra sè) Questa è l' ultima 
prova ! 

Ern. Benissimo!.. Mi congratulo... 

Enr. Grazie mille! ( caricata , e passeggia) 

Ern. Ebbene, por ricambiare la vostra gentile 
confidenza, vi comunico la determinazione che 
ho preso. 

Enr. E qual’ è? (ella rimane a destra ed egli a 
sinistra) 

Ern. Io parto domani... 

Enr. Domani ? 

Ern. Se mi fosse possibile... quest’oggi stesso ! 

Enr. Ed io non vi lascerò partire. 

Ern. Come? 

Enr. Non vi lascio partire : ve lo proibisco. 

Ern. Voi, signorina ?... ( con leggero sorriso ) 

Enr. Si, si, io : ora non ignorate che io ho del- 
P autorità sopra di voi, che io posso coman- 
darvi... ohi vedrete... nella mia qualità di ma- 
trigna intendo muovervi una guerra a morte. 

Ern. E perchè, signorina, questa durezza? Che mai 
vi ho fatto io per odiarmi? 

Enr. Odiarvi!.. (Ah! gli studi di matematica sono 
ben materiali !) Ma ragioniamo un poco, signor 
ingegnere in erba, signor profugo romantico 
che aspira a una fortuna incognita ! Odiarvi 
io ! Ma lo stesso allora potrei dir io a voi, 
che il giorno in cui mi rivedete dopo molto 
tempo mi parlate di allontanarvi, che al mo- 
mento in cui vi minaccio di rimanere per 
sempre, voi vi decidete di lasciarci all’istante! 
A mia volta vi domanderò: cosa vi ho fatto, 
io, perchè la mia parola non trovi più strada 
nell’animo vostro, cosa vi ho fatto che la mia 
presenza pare che vi pesi e vi affligga!.... 
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(commossa ma cercando superarsi) Via, via, 
(|ui, in ginocchio, dinanzi alia vostra matri- 
gna... confessatemi tutto, apritemi una volta 
e interamente l’animo vostro, ve ne prego 
(con vezzo ) ve lo comando I 

Ern. (affascinato e vinto, afferra la di lei mano 
e la bacia con trasporlo, senza inginocchiarsi 
però) 

Enr. Ah! che fate? Veramente, non è la confes- 
sione che mi attendeva. 

Krn. K qual altra potrei farvi ?... Vi amo, ecco 
tutto: siete il sogno della mia vita... che vi 
dirò di più? Voi mi chiamavate cattivo, ma 
io vi dimostro che siete voi la crudele... sì, 
. perchè nei giorni felici in cui scorrevamo in- 
sieme per questo giardino cogliendo fiori e 
cacciando farfalle, in cui leggevamo insieme il 
Manzoni o il Prati in questo gabinetto, voi 
scorgevate apertamente nel mio cuore il sen- 
timento che lo agitava, e col vostro angelico 
sorriso, colla vostra ingenua serenità sembra- 
vate approvarlo, incoraggiarmi... corrisponder- 
mi... ( con isconforto) Ora tutto è cambiato. 

Enr. E perchè ? ( alzandosi ) 

Ern. Si, perchè mentre io detesto una posizio- 
ne mendicata che mi rende indegno di voi, 
mentre vorrei conquistarvi col mio solo me- 
rito e non per concessione altrui, ecco che 
voi vi unite, a chi per cieca bontà mi opprime 
col benefizio, scambia la mia giusta alterezza 
in perfida ingratitudine, e distrugge la mia più 
cara speranza, mi toglie il bene cui vagheg- 
giava, come premio, come meta del mio av- 
venire. 

Enr. Ih ! ma vedete, come correte voi? Altro che 
matematico: siete un esaltato di prima sfera... 
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adagio, mettiamoci d’accordo noi, e pel resto 
vedremo. Non è il caso di rinnovare la tra- 
gica storia di Don Carlos, perchè io non sono 
Elisabetta, nè il signor Adriano è un Filippo! 
(ridendo) Poveruomo... Filippo, lui... tanto 
buono!.. Io poi ho una mamma della quale 
dispongo io ! Rinunziate al vostro progetto, 
e... se volete... non isposo nessuno. 

Ern. Davvero ? ( rapida questa scena ) 

Enr. Davverissimo. 

Ern. Dopo di che... (con scoraggiante riflessione ) 

Enr. Dopo di che... troverò io il mezzo di ren- 
dervi orgoglioso della vostra posizione, più 
fiducioso nel vostro avvenire. 

Ern. Sarebbe possibile?... 

Enr. Tutto possibile... se è vero che... proprio 
vero che. . 

Ern. Che ?... ( ansioso ) 

Enr. Che mi... am... 

Ern. Che vi amo? Oh! (Enrichetta si copre il 
volto con vezzoso pudore) Ma io non trovo 
parole per esprimervi la mia passione. 

Enr. Volete il dizionario, forse ? che m’importano 
le parole? voglio i fatti, io! 

Ern. ( con disperazione) Ah ! vi comprendo. 

Enr. Se no, non credo più un ette del vostro a- 
more. 

Ern. Ma se... 

Enr. Non c’ è nè ma nè se... 

Ern. Ebbene, datemi il tempo... 

Enr. Nemmeno un minuto... altrimenti sposo il 
signor Adriano. 

Ern. Ah ! Ma questo è un giuoco tremendo, una 
tortura insopportabile. 

Enr. Sia pure, io sono la grande inquisitrice ! 

Ern. Dunque, tutto ciò che ho detto... 
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Enr. Non ricordo più nulla- 

Ern. Non riflettete che... 

Enr. (pestando i piedi) Non rifletto, non ragiono... 
non ascolto altro : chi ama non ragiona poi 
tanto ! 

Ern. E voi... 

Enr. Maledetto il voi! 

Ern. Eorichetta, tu mi ami ? 

Enr. Ma si... testardi d’uomini... bisogna proprio 
dir loro largo e tondo ciò che si pensa. 

Ern. ( cadendo in ginocchio abbracciandola e ba- 
ciandole con fervore le mani) Ebbene, sì, sono 
tuo schiavo, farò tutto quello che vuoi per 
la gioja suprema di amarci... 

SCENA ULTIMA. 

Adriano lutto attillalo e con lume acceso in mano, 

e detti. 

Adr. Oh ! ( i due giovani si distaccano con un 
grido) Mirabilia ! (breve pausa) 

Enr. (Chi sa cosa penserà di me, adesso 1) 

Adr- La mia sp... signorina... in dolce amplesso 
col mio... signorino?! ( è in mezzo ai due ) 

Ern. Oh! non crediate... 

Adr. Credo a quel che vedo, io ! Dopo che... ed 
io che mi sono pettinato, profumato... Ma tutti 
adunque si fanno giuoco di me? 

Ambedue. Ma... 

Adr. Silenzio! Lasciatemi andare in collera, che 
ne ho bisogno !.. Ma a che prò farmi arrab- 
biare, farmi piangere, e poi deridermi così, 
per terminare... come aveva immaginato io? 

Ambboub. Come? 

Adr. Ma si, io bestia, io sciocco, mi era figurato 
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sin da un anno fa di unirvi, di chiamarvi figli 
tutti e due... ed oggi... siete due scellerati! 

A.mrbdub. ( in (finocchio) Perdono. 

A or. Ah! perdono, el>? adesso, perdono... ( come 
non volesse, poi ) Sfido io! cosa s’ ha da fare? 

per forza, bisogna perdonarvi (moto di 

gioia d’ entrambi, che si alaano per abbrac- 
ciarlo) Ma lontani da me, noti vi voglio p'fft. 
statemi lontani, [va a sedersi sul suo seg- 
giolone, ingrugnato) 

Ekr. ( avvicinandosi a lui , passa davanti a Ernesto, 
il quale poi le si avvicina, e restano così : 
Ernesto — Enrichetta — Adriano, seduto e 
colle spalle rivolte a loro) Lontani? No, noi 
siamo i vostri figli, e vi vogliamo tanto bene, 
che non vogliamo lasciarvi mai più. ( facendo 
comprendere a Erneslo nello stesso tempo) 
Chi fu da voi tanto beneficato sente profondo 
dispiacere di avervi involontariamente per un 
istante disgustato, ma sentirebbe troppo ri- 
morso di lasciarvi solo, senza più una persona 
che si prenda affettuosa cura di voi nella vo- 
stra vecchiaja... 

Ann. (Adesso son tornato vecchio!) ( con sospiro 
comico) c. 

Enr. Egli si era sviato solo per colpa di due 
grarrdi passioni, una nobile ambizione e un 
immenso amore... (Se è vero!) ( presto e piano 
a Ernesto, che la ricambia di muta confer- 
ma) Ma il secondo ha vinto la prima, ed egli 
si chiama ben fortunato e altero di dovere 
tutto il suo avvenire e la sua felicità a voi, 
a voi solo ! ( dietro un di lei cenno Ernesto 
passa dall’ altra parte, cioè a sinistra , e fa per 
baciare la mano ad Adriano) Non ci credete 
dunque più? Non volete più saperne di noi ? 
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( fingendo piangere ) Volete porci alla dispera- 
zione ? ! 

Adr. ( vinto e alzandosi) No, vi credo, vi amo sem- 
pre, siete i miei cari Cigli... io vi abbraccio... 
vi stringo con tutto il mio cuore... Ma mi 
avete fatto passare un cattivo quarto d’ora, 
veh !.. durante il quale... avevo persino im- 
maginato... ( guardando Enrichetta) Ma si può 
dare una corbelleria più grossa ? Ah ! Ah ! 
( ridendo ricade sulla sedia) Vedi, Ernesto, 
che si danno anche dei temporali in inverno? 

Alla mia età mi ero per un istante Ma è 

stata un’ultima e strana bufera, che scioglien- 
dosi ha assicurato il tranquillo orizzonte della 
mia vita... non è così, miei cari ? 

Frn. (cadendo in ginocchio) Oh si, padre mio... 

Enr. (in piedi nel mezzo della scena e con comica 
dignità) Ve lo giuriamo ! ( Adriano ride, e la 
indica a Ernesto ) 
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j La\ scena si finge: nel 1° atto, alla vil- 
‘Jeggiatura d’ Anseimi nel Piemonte, 
> •. ’• ' . /nel 2° e nel 3° (diciotto mesi dopo) a 

quella di Pegrini nella Brianza. 
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Accora «lue parole, anzi quattro, 
al Lettore 


Firenze, 18 Aprile 1870. 

Ecco il primo tentativo di commedia, che 
io scarabocchiai, più di dieci anni or sono. 

Un distinto artista, che allora era capo- 
comico, mi fece il favore di smarrire il ma- 
noscritto. 

Non mi rimasero che poche bozze, le 
quali fui lì, lì, molte volte, per dannare ad 
un auto-da-fé.... Ma no, che in grazia di 
quella affezione, che si nutre pur sempre pei 
propri figli, per quanto sian brutti o cattivi, 
un giorno ebbi la pazza idea di rioccuparmi 
di questo lavoruccio, di rifarlo, e giunsi per- 
sino alla presunzione di pubblicarlo... non era 
meglio che lo convertissi in cenere, e 1* ab- 
bandonassi all' oblio ?... No, volli proprio che 
una tal cura se la prendesse il lettore ! 

Oh ! se avessi questo coraggio, di crear- 
mi giudice ed esecutore nell’ egual tempo di 
un mio aborto , tanto meglio 1’ avrei adope- 
rato con altri miei criminosi 'parti letterario- 
drammatici (!) che han fatto gemere (, gemere 
davvero) i torchi... e il rispettabile pubblico ! 
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Almeno, in questi bozzetti familiari 
(titolo modesto per non aspirare a quello di 
commedia) non v’ è altra pretensione di pre- 
gio, a mio modo di vedere — se pur pregio 
può chiamarsi, e se è cosa di cui si possa 
tener conto — quella di non esservi neanche 
una riga di monologo, e di esservi solo qual- 
che brevissimo a sè... poiché, per quanto si di- 
ca, i monologhi e gli a sè sono un avanzo 
del convenzionalismo scenico, nella comme- 
dia... ma può benissimo darsi, che anche in 
ciò mi sbagli. 

Basta ! Peccato confessato è mezzo per- 
donato, e se il lettore condannerà il libro, 
sia almeno tanto indulgente da non lapidare 
il misero.... 


AUTORE! 
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Sala che mette ai giardini — Semplice ma elegante 
arredo — Porla di fondo, e laterali. 


SCENA I. 

Il signor Anselmi in ubilo da campagna, e il 
dottor Verdeni in abito da viaggio. 

Ans. Bravo dottore ! questo si chiama ricordarsi 
dei vecchi amici ! dopo il suo lungo viaggio... 
e chi sa che viaggio scientifico !.... la sua 
prima visita — ritornando nel patrio suolo — 
è stata per me : voglio scriverlo a tutti gli 
amici — me ne vanterò con tutti. 

Dot. (ridendo) Ma signor Anseimi... sa che mi fa- 
rebbe insuperbire... o mi farebbe quasi dubi- 
tare della verità dei suoi sperticati elogi?... 

Ans. Ehi, ehi! signor Verdeni, mi dia dell'igno- 
rante, dell’asino... non me ne offenderò quanto 
col credermi adulatore, perchè adulatore e 
bugiardo è la stessa cosa, e chi è bugiardo 
è.... mi capisco ! Io le tributo elogi... perchè 
li merita. Non si ricorda che mi ha guarito 
tempo fa da una seria malattia?.. Per diana! 
minacciavo di diventar grasso ! Grasso io !... 
ecco perchè mi ha consigliato ih moto, mi ha 
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consigliata la coltivazione dei fiori, delle frutta... 

Dot. E la caccia e la pesca. 

Ans. Si, ma in quello non ci riesco troppo.... la 
caccia ! l’aver sempre fra le mani un fucile 
carico... il dover intendersela coi cani... no, 

non mi va troppo a genio; la pesca puh! 

non c' è male, qualche volta mi esercito, ma 
ben presto mi annojo; ma la pittura... eh 
questa si, questa sarà sempre la mia passione 
predominante. Ogni fiore, ogni arboscello.... 
cespuglio... o mazzo interessante, io me lo 
ritratto in punto e virgola... E le frutta? le 
frutta meglio ancora. Vede là in fondo quel 
padiglione? Là sono le copie al naturale di 
tutte le mie colazioni dell’estate scorsa... poi- 
ché io sto alle sue prescrizioni... in tutta Te- 
state... sempre frutta. 

Dot. (ridendo) Per cui, ella aveva il vantaggio — 
sopra il restante dei pittori — di godersi sa- 
poritamente l’originale, appena compiuta la 
copia. 

Ams- (ria, e tanto più saporitamente, quanto più 
la copia èra riuscita fedele... Non sapendo, 
duuque, dove fare una galleria di tutti quei 
quadretti quotidiani... ne feci una tappezzeria. 

Dot. Ah ! Ah! Ah! una tappezzeria, che può chia- 
marsi la collezione di tutte le sue colazioni!.. 
La pittura, però, è un graziosissimo tratteni- 
mento, ma non presenta per lei il vantaggio... 

Ans. Bel molo, è vero, ed ecco perchè mi son 
messo con braccia e gambe e testa nella col- 
tivazione dei fiori e delle fruita. Orticoltura 
e botanica finirono coll’essere la mia passio- 
ne... non ho risparmiato denari, Véh! Ah ! ma 
a che mi perdo in chiacchiere?! Venga, venga 
a vedere le mie serre, le mie ajubte... 
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Dot. Adagio, caro signor Ansélmi, c’è tempi. Ora. 
mi dica... Oh! E stia moglie? so ch’ella si è 
ammogliato... 

Ans. Si! (ridendo) Ho fatto lo sproposito. 

Dot. Che? ne sarebbe pentito? 

Ans. No, no, pentito no... ma capisco che non 
avrei dovuto farlo.. . tanto più che mi sono 
sposato una donnina... veramente... un poco 
troppo giovane per me... ma una brava donna, 

veh ! Oli! non c’è Che dire È la figlia 

d' un mio parente, un parente che ha fatto 
la sciocchezza di uccidersi... perchè falliva... 
(sospira) Ma! cose del mondo ! questa giovane, 
dunque, rimaneva orfana, povera e senza al- 
cun appoggio. Mi capisce! se anche l’avessi, 
senza nessun secondo fine, soccorsa... il mondo 
è tanto maligno... che avrebbe sospettato... 

Dot. Oh! può anche dire creduto... 

AHs. Ecco, ecco, dunque, ho detto fra me e me... 
puh! a chi lascerò io le mie ricchezze? — per- 
chè alla fin fine posso chiamarmi ricco, éh ? 

Dot. Pillole ! un po’ di più ! 

Ans. ( continuando la riflessioiie) Sono ricco e sono 
solo ? ! 

Dot. Perdono ! chi è ricco non è mai solo. 

Ans. Lo so, e già da tempo se avessi voluto... 
ma le affezioni comprate son sempre finzioni, 
e a me le finzioni fanno male. Mi sentiva 
proprio il bisogno di una persona, che mi fosse 
legata da un puro sentimento di stima, di 
affezione... di riconoscenza, almeno... Ecco 
stabilita la pace dei miei ultimi giorni... Quella 
Luigia... 

Dot. ; Si chiama Luigia ! 

Ans. Si, era una buonissima ragazza, modesta, 
virtuosa, e... 
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Dot. E... per dirla schietta, il visetto.... forse... 

Ans. Mi piaceva infinitamente. 

Dot. Briccone ! 

Ans. E Tho sposata! 

Dot. È dunque necessario eh’ io le faccia i miei 
complimenti. Dov’ è?.... 

Ans. Se non m’inganno, dev’ esser laggiù, che dà 
il braccio al signor Edoardo. 

Dot. Come? la signora che dà il braccio... 

Ans. Si, è un giovane... Oh bravo !... ma quel gio- 
vane può ormali chiamarsi fortunato, fortuna- 
tissimo. 

Dot. Si? E perchè? 

Ans. Quel giovane è ammalalo, spacciato da tutti 
i dottori. 

Dot. Grazie ! e per questo... 

Ans. Ma non capitò nella mia casa il dottore dei 
dottori? Lei solo può guarirlo. 

Dot. Oh! Oh! bisognerà vedere se... ma chi è? 
lo conosco io ? 

Anr. Non saprei... aspetti : è figlio del banchiere 
Danesi. 

Dot. Morto tre anni fa in Francia ? 

Ans. Proprio ! lo conosceva lei ? 

Dot. Era mio intimo amico. 

Ans. Oh ! questa è graziosa ! 

Dot. E suo figlio è qui ? Ma non era andato a 
Parigi dopo la morte del padre per obbedire 
al suo tutore? 

Ans. Si, c’è andato, ed è ritornato malconcio. Biso- 
gna dire che i balli dell’ Opera, e tant’ altre 
cose... 

Dot. Ma perchè non ritornò dal nostro amico Pe- 
grini , presso il quale si trovava prima di 
partire? 

Ans. Bravo ! stava appunto per ondarci, ma quando 
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fa presso di noi, dove faceva conto di fer- 
marsi solo qualche giorno, non fa più al caso 
di rimettersi in cammino, ed ora son già due 
mesi che quel povero giovine va sempre peg- 
giorando. 

Dot. J! tutore sa l’accaduto? 

Ans. Gli abbiamo' scritto subito, e non ha fatto 
che raccomandarcelo. Veramente non c’ era 
bisogno! Ha fatto correre qua la zia... la si- 
gnora Mariella, una buonissima donna... 

Dot. E il signor Pegrini? 

Ans. Gli ho scritto qualche settimana fa... 

Dot. Non prima ? 

Ans. Ci rincresceva tanto recargli questo dispia- 
cere.... d'altronde si sperava che fosse per 
ristabilirsi... ma dal momento che ogni spe- 
ranza è perduta... ho risoluto io. 

Dot. Ebbene, andiamo dal signor Edoardo e dalla 
signora... 

Ans. Luigia... 

Dot. Ah si ! Luigia ! andiamo, dunque... 

Ans. Eh ! abbiamo tempo; d’altronde, non so nean- 
che dove si trovino precisamente. Non manca 
tempo, le ripeto. Andiamo piuttosto a prender 
possesso dell’appartamento che le destino. 

Dot. Un appartamento ? ! 

Ans. Vale a dire... due o tre camere, non di più... 

Dot. Ma io faccio conto di fermarmi ben poco. 

Ans. ( prendendolo sotto braccio) U signor Verdeni 
avrà la bontà di fermarsi due o tre giorni... 
Tre, tre per lo meno. ( avviandosi entrambi 
dalla laterale) 

Dot. Tre giorni ! impossibile ! Volontieri se po- 
tessi, ma... 

Ans. Per lo meno, per lo meno, tre, non intendo ra- 
gioni. ( partono parlando assieme) 
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SCENA II. 

Edoardo e Luigia dal fondo. 

Lui. Si appoggi al mio braccio, signor Edoardo. 

Edo. Appoggiarmi ! ma s’ella pure mi pare mal- 
ferma. 

Lui. Io? no... ho sdrucciolato... 

Edo. Ma è pallida, però,... 

Lui. La brezza della sera.... 

Edo. Signora Luigia, non osi negarmelo: ella soffre... 

Lui. Ebbene, si... lo confesso, oggi non mi sento 
troppo bene... ma non è nulla, nuli’ affatto 
di grave, mi creda. 

Edo. Io temo eh’ ella cerchi d’ ingannarmi. 

Lui. (fìngendo ilarità ) E per qual motivo ingan- 
narla? Sentiamo. 

Edo. Per qual motivo?., è Vero ! (con iscoraggia- 
mento, e parlando quasi a sé) Sono un pazzo! 
soffrendo io... ho creduto di scorgere in lei 
pure... 

Lui. Vede? Alfine l’ha detto anche lei che soffre... 
e poco fa voleva assicurarmi di star molto 
meglio... e questo, perchè ? per indurmi ad ap- 
pagarle il desiderio di una passeggiata nei 
giardini... ad onta che si fosse già sul tramonto. 

Eno. No, no... questa passeggiata mi fece bene. 
( tossisce ) 

Mui. Non glie lo credo, lo dovrei esser più severa 
con lei... sua zia conosce molto meglio di me 
il modo di curarla. 

SCENA III. 

Maria e detti. 

Mah. ( comparsa alle ultime parole) Lo conosco, 
ma neppure io so metterlo in pratica cóme 
si dovrebbe... E così, come ti senti? 
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Edo. Meglio (con sospiro) grazie. 

Mar. Tu lo dici in Un modo... che si accorda più 
t colla tua ciera che colle tue parole! Andiamo, 
ritirati nelle tue stanze, ora ti preparo la 
tua... 

Edo. (con lieve impazienza) Pozione? 

Mar. Oh ! Ma vedi come fai ? lo so aneli’ io che 
le medicine non sono troppo gradevoli... Ma 
se si vuol guarire... 

Edo. E se il medico s’ingannasse? 

Mar. Ma santo cielo ! ne abbiamo già cambiati tre. 

Edo. In tal caso l’errore è nostro, poiché è ségtio 
che la mia guarigione è impossibile. 

Lui. Impossibile? 

Mar. Bisogna lasciarlo dire : è la febbre che parla. 

Edo. (a mezza voce guardando Luigia) E la voce 
del cuore è soffocata! 

Mar. Oh ! sapete la gran novità ? Il celebre dot- 
tore Verdeni, intimo amico della buon’anima 
di tuo padre, è giunto qui in quest’istante... 

Lui. Come? Il forestiere che poc’anzi venne an- 
nunziato a mio marito?.. 

Mar. È lui ! 

Lui. Bontà del cielo! Quale pensiero!.. 

Mar. Il mio cuore presagisce fortuna per il mio 
Edoardo... 

Lui. Dio volesse ! 

Edo. Grazie, mie buone protettrici : grazie dei 
vostri sinceri voti,., ma, per pietà, non par- 
latemi di speranze. 

Mar. E perchè mai? 

Eoo. La speranza...! si, è il supremo conforto del- 
l’uomo, è il faro dell’umana vita, ma spento 
per me, spento per sempre ! 

Mar. Cattivo ! da qualche giorno in quà sei dive- 
nuto caparbio come un mulo. 
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Lui. E nell’idea la più triste, la più angosciosa. 

Mar. Si direbbe che egli si diverta nel tormen- 
tarci. (si allontana come indispettita, ma passa 
da Luigia) Bisogna pur compatirlo : è il male ! 
Oh ! la sua testa è chinata... gli occhi chiusi... 
è addormentato o svenuto ? 

Edo. ( riaprendo gli occhi e con sorriso) Nè l’uno 
nè l’altro. 

Mar. Non vuoi salire nelle tue stanze? 

Eno. No. 

Mab. Ma non vedi che è quasi sera? 

Eoo. Ebbene, fra poco... 

Mar. Vado intanto a preparare la pozione? 

Edo. Si, si... ma mettici un pezzo ! 

Mar. (baciandolo in fronte) Uh! testardo... (parte 
dal fondo sorridendo a Luigia ) Sempre te- 
stardo! (La Scena si è oscurata) 

SCENA IV. 

Luigia cd Edoardo. 

Lui. Sua zia è la gran buona donna! 

Edo. Sarei un indegno se lo negassi. Essami sma 
come una madre. 

Lui. Tanto affettuosa e prodiga di cure per lei. 

Edo. Ed ella non lo è, forse? 

Lui. Io ! 

Edo. Ma si, tutt’ e due siete i miei angioli che 
lottate per me contro la terribile potenza della 
distruzione ! generosi... ma inutili sforzi, essi 
non fanno che protrarre l’ora fatale, ch’io 
però molte volte invoco. 

Lui. Ebbene, scusi, signor Edoardo... ma .. ho. da 
parlarle francamente? 

Edo. Dica. 
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Lui. Se ella conosce, e così tanto apprezza, quel 
poco che noi facciamo per lei... si accerti 
che le sue parole non armonizzano per nulla 
con questo suo sentimento di gratitudine.... 

Eoo. Che dice? 

Lui. Glielo dimostro all’istante. Queste nostre cure 
a qual fine tendono? a quello della sua gua- 
rigione. L’opporci di continuo la straziante 
idea cho ogni speranza è assurda, e... che, 
insomma, per lei è finita... è come il rovinato 
che risponda a chi lo soccorre con tutto quanto 
sta nelle sue forze: voi mi date cento lire? 
ve ne ringrazio... ma ci vuol altro per me... 
la miseria mi aspetta, queste non me l’allon- 
tanerebbero che per pochi giorni, e io finirò 
col soccombere. Non sarebbe così un avvilire, 
un addolorare maggiormente il buon inten- 
zionato? qualunque ajuto la provvidenza ci 
manda, bisogna benedirlo ed afferrarlo qual 
tavola che forse può salvare il naufrago. 

Eoo. Parole giudiziose, signora Luigia, ma se co- 
noscesse il tarlo che rode segretamente il 
mio cuore... [le prende una mano) 

Lui. Lei ha un segreto? 

Edo. Si! un segreto, ch’io stolto... credeva che 
fosse stato indovinato!.. Mi si parla sempre 
del malore fisico !.. E che importa a me di 
questo fragile corpo?., (a voce sommessa) È 
il male dell’animo che abbisognerebbe di far- 
maco e di cure. ( sguardo intorno) Oh ! Lui- 
gia.... è impossibile che non abbia indovi- 
nato il mio vero male.... No, perchè anche 
adesso ella cerca evitare il mio sguardo... e 
vuole allontanarsi da me... (trattenendola) Ma 
no, ch’io abbia ancora in questi ultimi momenti 
la felicità di vederla, di parlarle... ecco l’unico 
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(ilo a. cui sta ancora attaccata la mia vita,... 

Lui, Signor Edoardo... lei delira... 

Euo. No, Luigia, questo non è delirio, ò la mag- 
giore delle angoscie, che sepolta fin ad ora 
nel mio cuore rompe finalmente ogni argine 
e si diffonde... Oh sì, grazie, mio Dio! ho par- 
lato, e il mio petto respira più liberamente. 

Lui, Signore Ella ora mi costringe ad aver 

meno fiducia in lei. 

Eoo. Crudele ! e che può temere da un morente? 
Bella, giovane, sacrificata ad un uomo che 
non ha mai conosciuto amore, ma è mai pos- 
sibile che il suo animo così nobile e poetio 
sia sordo al più dolce sentimento... Via, Lui- 
gia, sia sincera con me... è un moribondo, 
che le sta dinanzi, c a un moribondo è de- 
litto nascondere il vero... d'altronde, fra po- 
chi giorni io sarò là, ed il nostro segreto 
sarà per sempre seppellito nel suo cuore e 
nella mia tomba. 

Lun Signore! (quasi supplicante, e scostandosi) 

Edo. ( scoraggiato ) Ah ! È vero... sarei stato trop- 
po felice... le sue cure per me sono quelle 
della donna pietosa verso il malato... ecco 
tutto,., oh! meglio la morte... la morte! (spa- 
corribe a un mezzo svenimento) 

Lui. Cielo! egli tace... la sua fronte è coperta da 
freddo sudore. Mio Dio ! che la passione Lab- 
bia ucciso?.. No... il suo cuore batte ancora. 
I suoi occhi si riaprono.... ma sono senza 
moto, senza vita... Ah Edoardo, ritorni in sé, 
non mi spaventi, per carità... in nome del 
suo amore ( con circospezione, con isforzo, 
a mezza voce , ma con tutta l'anima ) del no- 
stro amore... 

Edo,. (scuotendosi) Ah !.. Luigia !.. 
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Lui. Silenzio! se qualcheduno... 

Eoo. Fu la tua voce o un inganno della mia febbre? 

Lui. Edoardo, la, scongiuro... mi lasci... 

Edo. No, finché non avrai ripetuto... 

Lui. Dio ! La voce di mio marito. ( svincolandosi ) 
Oh! inconsiderata ch’io fui... 

Edo. ( amaramente ) Non dubitare, Luigia... la terra 
suggellerà il nostro segreto ! 

SCENA V. 

Anselmi con un grosso libro fra le mani, 

dottor Verdeni, Maria, e detti. (Serro con lumi ) 

Ans, Ah! che bel testo! Che belle incisioni! Co- 
lori al naturale! Dove l’ha acquistato questo 
prezioso libro, dottore? 

Mar. Non lo trattenga ancora colla sua botanica, 
signor Anseimi, ora, si tratta di mio nipote... 
ed io spero grandemente da lei, dottore.... 
Edoardo, eccoti il signor Verdeni, che... 

Dor. Signor Edoardo . 

Edo. Dottore... 

Dot. Ma cosa mi fa, mio bel signorino ? Questi 
sono brutti scherzi. Facendo ritorno a que- 
ste care terre d’oltre Po, io trovo un malato 
presso la villa del signor Anseimi, mentr' io 
mi figurava di trovare più tardi, laggiù alla 
villa del signor Pegrini in Brianza, un bel gio- 
vane allegro e prosperoso, ancora più brioso 
e ardito del giovinetto che vi ho veduto po- 
chi anni or sono. Si ricorda quand’io veniva 
a trovare qualche volta quel caro amico Pe- 
grini? 

Ans. Oh ! se caro ! E mio parente... e fu anche 
mio compagno di colleggio! 
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Dot. E quel vero angioletto di sua figlia? ma si, 
quella buona Olimpia sempre ridente e vi- 
spa... colla quale voi correvate a raccogliere 
fiori in giardino, o studiavate di concerto al 
pianoforte... 

Eoo. ( turbato ) (Quali ricordi va egli destando !) 

Dot. Eh! io vi guardava e v’invidiava... ed ora 
invece... Ahi no, no, io voglio restituirvi a quei 
beati tempi, lo voglio io, io vogliamo tutti, 
e lo volete anche voi, non è vero? Oh! io 
era molto amico del vostro povero padre, gli 
era legato da molte obbligazioni, e se il cielo 
mi protegge... quello che non ho potuto fare 
per lui lo farò pel figlio. 

Edo. La ringrazio, dottore, ma... è troppo tardi, 
e la prego a non voler perdere intorno a me 
del tempo, che potrebbe tornare prezioso per 
la vita di tanti altri meschini che soffrono. 

Mar. Vede ? egli è nella testarda opinione che il 
suo male sia inguaribile. 

Dot Inguaribile? Diamine! il caso allora è serio, 
non che io gli creda, veh?.. non per la sua 
condizione fisica, perchè non ho ancora fatto 
le pratiche necessarie per conoscerla, ma gli 
è che ora temo quasi di più per il morale, 
e spesso avviene che questo complichi assai 
la situazione. Non vi è condannato che — senza 
nemmeno poter darsene una ragione — non 
nutra un barlume almeno di speranza per la 
sua grazia. Così è del malato, rispetto alla 
sua guarigione, eccezione fatta, però, di un 
solo genere di malattie: f marcato ) quella 
causata o aggravata da un interno cruccio... 
da una piaga dell’ animo, di cui siasi certo 
non esistere il rimedio, o che anche esistendo 
non si vuole o non si può adoperarlo. Signor 
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Edoardo — francamente — sarebbe ella mai 
uno di questi ammalati? 

Edo. (Mio Dio! Cosa rispondere?) 

Mar. Ma parla, in nome del cielo! finalmente siamo 
qui in famiglia, può dirsi!.. 

Dot. Del resto, non esigo spiegazioni. Solo un si 
o un no. È il dottore che semplicemente fa 
una domanda, una domanda secca e positiva, 
alla quale — non c’ è via di mezzo — ci vuole 
una risposta definitiva. Questà domanda è : 
desidera lei di guarire? 

Eno. Di guarire ! ( fissa Luigia , che stringe con- 
vulsivamente le mani in atto di preghiera) 
Dot. (seqice lo sguardo di Edoardo , e scorge V an- 
sietà ed il movimento di Luigia) 

Mar. Tò che quasi quasi ne è in dubbio ! (il dot- 
tore le fa segno di tacersi) 

Edo. Certamente... che la guarigione.... non mi 
sarebbe discara, (movimento di gioja di Lui- 
gia , la quale , incontrando lo sguardo scru- 
tatore del dottore , abbassa vrontamente gli 
occhi, non senza qualche turbamento ) 

Dot. (Ho capito ! !) 

Eoo. Ma se tre medici mi hanno già condannato... 
Dot. (sorridendo) Il quarto potrebbe forse assol- 
vervi ; non dico questo per presunzione, ma 
per quel puro convincimento, anzi, che la 
soluzione di un quesito diffìcile talvolta è ri- 
serbata al minore dei sapienti che si ha in- 
terrogato. Il tutto sta nel colpire nel punto 
giusto, Del punto più nascosto, e forse meno 
presumibile, che ci additi il principio della 
vera via da seguire. ( gli tocca il polso , poi 
la fronte, con una mano sul petto ascolta le 
palpitazioni del cuore) Bisogna slacciare qui. 
(Maria denuda prontamente il petto d’Edoardo . 
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Il dottore vi picchia colla nocca del diio e 
ascolta attentamente coll’orecchio) 

Ans. ( togliendosi dalla lettura del libì'o ) E così 
che ne di... ? 

Lei. e Mar. ( lo interrompono imponendogli il si- 
lenzio) St !... 

Ans. (a voce bassa) Torno alla mia botanica ! 

Dot. ( alzandosi dopo breve riflessione) La guari- 
gione non la credo impossibile. 

Le Donne, (con gioja) Davvero? 

Dot. Ma a un patto. 

Mar. Qualunque sia. 

Dot. Bisogna cambiar aria, clima, all’ istante. 

Edo. Che dite ? 

Dot. Bisogna allontanarsi di qui. Verrà con me. 

Edo. Allontanarmi ? 

Mar. Per te non vi sarebbe nessun male. 

Dot. Anzi, potrebbe esservi tutto il bene. 

Mar. Figuriamoci ! 

Edo. Partire! E come lo potrei, infermo qual sono?. 

Dot. In quanto a questo, garantisco io dei mezzi. 

Mar. Garantisce lui !.. 

Edo. No, no... grazie, dottore... io lo sento in me. 
sarebbe inutile ogni cura, ogni sforzo della 
scienza... mi rassegno al mio destino. 

Dot. Farebbe un bel regalo a chi lo ama! ( marcato ) 

Edo. A chi mi ama?.. 

Mar. ( quasi piangente) Certamente, bella gratitu- 
dine! Ma già che ti dai come perduto, che 
ti costa il tentare quella via, che il dottore 
ti consiglia, e che forse potrà salvarti ? Io ti 
seguirò dovunque ; orfano come sei, a chi 
consacrare ogni mia affezione, se non al 
figlio della mia povera sorella — che Dio 
abbia in gloria ?.. 

Edo. (Ma lei!) 
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Dot. Che ne dice, signora Luigia ? Ci ajuti anche 
lei a persuaderlo. 

Lui. (con sforzo) Signor Edoardo, ella è in ob- 
bligo di seguire le prescrizioni che potrebbero 
giovarle. La sua perdita sarebbe il massimo 
dei dolori per chi l’ama, mentre la sua salute 
è il primo dei suoi desideri. 

Edo. Grazie , signora Luigia.... Dottore ,* farò 
quant’ ella dice. 

Mar. Benissimo ! ( battendo le mani) 

Edo. (Potessi almeno vivere per lei !) 

Dot. Ebbene, noi partiremo entr’oggi. 

Edo. Di già ? 

Dot. Subito, non bisogna perdere un minuto pei 
preparativi. 

Edo E per dove? 

Dot. Glielo dirò in viaggio. 

Edo. Per molto tempo ? 

Dot. Secondo il bisogno. 

Lui. (Non lo vedrò più !) 

Edo. (stringendo la mano a Maria, ma guardando 
Luigia) Il cielo faccia almeno che non sia 
inutile questo sacrifizio.... 

Mar. Ah ! la speranza è tornata ? 

Edo. È la prima scintilla, che voleste riaccen- 
dermi voi. 

Ans. Ed orar posso sapere anch’ io qualche cosa, 
si o no? 

Mar. Se avesse prestato attenzione, saprebbe già 
tutto. 

Ans. Ero occupato !... e così? ( continua a parlare 
con Edoardo e Maria) 

Dot. ( volgendosi ironico a Luigia ) Ecco il difetto 
di questi maritacci: Se ne stanno sempre 
occupati ! ! 

Fine dell’atto primo. 
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ATTO SECONDO 


Sala che mette ai giardini. Porle di fondo e laterali. 
Sedie, ottomana, tavolino con giornali, specchi, 
vasi, ecc. 


SCENA I. 

Edoardo sdrajato sull’ ottomana, dottor Yerdeni 
occupato a leggere, e il signor Peg r ini allo 
specchio, accomodandosi la cravatta bianca. 

Edo. Ma cosa fa il mio^ suocero? 

Peg. ( pestando i piedi ) È tutta la mattina che mi 
sto accomodando questa benedetta cravatta... 
ma non c’ è verso : sono troppo antiquato e 
provinciale, io... non conosco che quei nodi 
fatti alla buona, ma che non hanno niente a 
che fare colla simetria e col buon gusto dei 
vostri nodi fatti alla moda, miei cari zerbi- 
notti.... (ridendo) 

Edo. Ah ! Ah ! ed è proprio oggi che ella si è 
messo in capo di uniformarsi alla moda ? 

Peg. Si, oggi : è un tal giorno per me... che mi pai- 
di sentirmi più giovane d’ una diecina d’an- 
ni... E tu sai bene il perchè ! 

Edo. Oh l ella è un modello di bontà. 

Pbg. Modello? Uhm I ecco un’adulazione — non 
mi piace — caccia al diavolo questa Vèste 
dorata, fatta per abbagliare i poveri sempli- 
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doni, ma che nasconde quasi sempre ò un 
animo servile o un animo cattivo... fra noi 
diciamo, giù, come vien viene, tutto quel che 
pensiamo senza reticenze. Che ne dice, dot- 
tore? 

Dot. (sempre leggendo) Di che parlate ? 

Peg. Via, via, lasciamo stare il nostro scienziato 
assorto nella lettura di opuscoli... interessan- 
tissimi... (meno forte ad Edoardo in modo 
sempre scherzoso) per lui però !.. Pare impose 
sibile ! ( cambiando tuono ) Egli studia sempre ! 
Ma bisogna rendergli giustizia : è un vero 
scienziato. 

Edo. E che filosofo ! 

Peg. Senza darsi la menoma ombra d’importanza. 

Edo. È solo sotto una spontanea modestia che si 
ritrova il vero merito. E quando penso che 
senza di lui... sieda qui, caro suocero, e di- 
scorriamo... 

Peg Volontieri. Cosa dicevi senza di lui ? 

Edo. Ma sì, senza di lui potremmo noi godere 
questi giorni cosi felici e sereni? 

Peg. Non capisco quale ostacolo... 

Edo. Ma come? Potrei chiamarmi suo genero io, 
se il dottor Verdeni con imparegg'abile cura 
non mi avesse reso da morte a vita ? 

Peg. ( battendosi la fronte) Oh! bella! tò ! non 

ci pensavo ah ! sicuro che hai ragione. 

Ti si diceva già spedito... e che piangere ha 
fatto la mia cara Olimpia ! Te l’ho già detto, 
eh? il giorno dopo, che mi giunse la lettera 
d’ Anseimi, mi posi in viaggio con mia figlia; 
arrivo l’ indomani alla villeggiatura del mio 
amico, e mi si dice che Edoardo era partito 
poche ore prima col dottor Verdeni per... chi 
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sa dove ? Non ho fatto che rimproverare An- 
seimi di non averci avvertiti prima. 

Edo. Si sperava sempre che io guarissi, e si vo- 
leva risparmiarvi così un’ afflizione... 

Peo. Qualche mese più tardi — dopo aver fatte 
inutilmente tutte le indagini per sapere dove 
vi eravate ficcati — mi giunge una lettera 
del nostro caro dottore, in cui mi annunzia 
che eravate ai bagni di Baden, e ch’egli spe- 
rava assai di vederti quanto prima ristabilito» 
A quella notizia mia figlia — che era già 
pressoché malata anche lei — è subito gua- 
rita ! Di mano in mano che la tua salute pro- 
sperava, il dottore ci dava le notizie, finché 
si seppe — in capo a quasi un anno — che 
le rose della gioventù colorivano nuovamente 
il tuo volto, e il sorriso della speranza, della 
fiducia in Dio e nella vita era ricomparso 
sulle tue labbra : tu eri salvato. 

Edo. Ma ciò che completò affatto la mia guari- 
gione — io credo — è stato il ritornare in 

S uesta casa, in questa cara famiglia che già 
a cinque anni io non aveva riveduto, in questa 
cara famiglia, presso cui io aveva passalo i 
miei più belli anni giovanili, e dove un amo- 
roso benefattore ( stringendo la mano a Fe- 
rrini ) e un angelo di paradiso avevano saputo 
sopire il dolore da me provato per la perdita 
dei miei genitori... ( il dottore ascolta) 

Peg. E dove — aggiungi — stai ora per assicu- 
rare per sempre la tua felicità. Vedi ? il tuo 
matrimonio con mia figlia era da me ideato 
fin da allora... ma tu partisti improvvisamente 
per Parigi, dietro ordine del tuo bisbetico 
tutore, e ritornando, mi facesti la burla di 
fermarti ammalato daH’amico Anseimi, invece 
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di correre fra le nostre braccia. Ma I tutto è 
decreto della provvidenza (alzandosi) Oh ! e 
mia figlia che non si vede ? 

Edo. Lasci che ella compia la sua toilette. 

Peg. Sarebbe ora d’averla compita due volte! Ma 
già, le donne... Del resto, per una giornata 
come questa , bisogna compatirla... Tua zia 
è là che si affatica a metterle spilli da tutte 
le parti... come si fa ? Una donna è tutta 
spilli! ah! ah! sta in guardia, caro mio, e 
non aver troppa furia. ( ridono ) Oh ! il pranzo 
di quest’oggi dev’ esser magnifico; ventisette 
posate. Che ne dice, dottore ? 

Dot. Bel numero! 

Eno. Peccato che sia dispari. 

Peg. E cosa importa? ho invitato solo le persone 
degne d’ invitare, nè più nè meno : tutti buoni 
parenti e veri amici — che — fra parentesi 
— alle volte valgono meglio dei parenti. — 
Ah ! Ah ! Alcuni di essi giungono da molte 
miglia lontano, desiderosissimi di prender 
parte a questa solennità di famiglia. Ne at- 
tendo qualcuno ancora, ma sono persuaso che 
non mancheranno. La cerimonia nuziale è fis- 
sata per le sei. 

Dot. E il pranzo prima? 

Peg. Che ! il pranzo alle otto. 

Dot. In tal caso lo chiamerei una cena. 

Peg. Ah! Ah! è vero... ma non importa... 0 bella! 
Mi sono ammogliato anch’io con tanto di dop- 
pieri accesi... dovete farlo anche voi : è unq 
cosa più imponente, più... 

SCENA IL 
Servo e detti. 

Sbryo. Signore... 
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Pbg Cosa c’è? 

Servo. Sono giunti in questo momento, e la at- 
tendono nella sala di ricevimento il signore 
e la signora Anseimi. 

Edo. ( si scuote) 

Dot. (Misericordia !) 

Peg. Dite loro che vengo subito, subito, (servo 
parte ) Vedi? ne parlavamo appunto poc’anzi. 
Ecco i conjugi presso i quali tu te ne stavi 
languendo fra la vita e la morte. Anseimi è 
il mio più antico amico, compagno di colle- 
gio, e cugino anche.... Non so di qual grado ! 
Ah ! ah 1 lo invitai dunque con sua moglie alle 
nozze di mia figlia, ma non gli dissi con chi, veli! 
volli lasciar loro la sorpresa di riconoscerti, 
poiché tu ora presenti un quadro ben diverso 
da quello, che essi avevano sotto gli occhi un 
anno e mezzo fa... Andiamo insieme a rice- 
verli ? 

F.do. Ma... 

Peg. Ah ! no, no... è meglio riserbar loro la sor- 
presa più tardi, tu aspetta .. Vado io, intanto... 
a rivederci. E lei, caro dottore, per oggi 
cacci al diavolo gli studi, e pensi solo a di- 
videre la nostra allegria Ah! ah! 1’ Escu- 

lapio, l’ Esculapio !.. (parte ridendo) 

SCENA III. 

Edoardo e Dottor Verdeni. 

Dot. (dopo breve pausa) Caro Edoardo, se non 
m'inganno... sei turbato... 

Eoo. lo? 

Dot. Se non m’inganno, dico. 

Edo. (cercando sorridere) Si, si, t’inganni. 
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Dot. Uhm! può darsi. Errare humanum est. — 
Quantunque, in tal caso, da parte mia, sia 
poco compatibile uno sbaglio. L’uomo che ha 
studiato intimamente il tuo fisico e il tuo 
morale... Oh sì! anche il tuo inorale, c ra ben 
necessario per guarirti, per farti risorgere. Non 
me lo confessasti tu stesso — qualche setti- 
mana dopo aver lasciato la villeggiatura An- 
seimi — che il tuo male aveva messo radice 
nell’anima ? 

Eoo. Infatti... 

Dot. Cosa intendevi di dire con ciò? 

Eoo. Non saprei...' come renderti conto ora... di 
ciò che formulava la mia mente, debole e in 
quello stato febbrile, in quei supremi momenti ? 

Dot. Scusa, ma sei tu, ora, che cerchi indurmi in 
inganno. Ma, Dio buono, parliamoci schietta- 
mente. Sì. in quei supremi momenti , come tu 
dici, la tua mente era in uno stato febbrile: 
questa è pura e sacrosanta verità, e appunto 
ad essa mi appoggio. Ma per lieve che sia la 
ricordanza degli errori, che occupavano allora 
la tua mente, e che aggravavano di tanto l’anor- 
male stato del fisico, è impossibile che siasi 
cancellata adatto. Sarà lieve, sì, ma ne esisterà 
ancora una traccia. Ecco; non pretendo nem- 
meno che tu me la riveli, perchè in parola 
d’onore la conosco meglio di te, ma promet- 
timi almeno, che quando io toccherò nel se- 
gno, tu non impugnerai la verità, me lo pro- 
metti * 

Edo. Lo prometto. 

Dot. Benissimo. Ora ascoltami... se però non t’an- 
nojo. . 

Edo. Oh ! che dici ? 

Dot. Si, perchè alla fine è 1’ avvocato che parla 
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della tua causa. Veniamo dunque a noi. Sono 
persuaso che quando mi seguisti ai bagni di 
Baden la villeggiatura del signor Anseimi, era 
presente al tuo pensiero... supponiamo: cento 

volte al giorno Oh! non meno. Un mese 

dopo, voglio metterne... ottanta; due mesi 
ancora dopo (che fanno quattro) quarar 
di modo che in capo ad otto mesi a 
potuto contarne dieci ancora, a dir molto. In 
capo a due altri, poi.... Puh ! qualche volta 
di tanto in tanto... ed ora, eh’ è già passato 
un anno e mezzo, quest’ ultimo mese massi- 
mamente, niente del tutto.’ Eh! Santo Dio, la 
è cosa che va da sò, vedi: è l’opera del 
tempo , vi sono angosciosi momenti nella no- 
atra vita, che a tutta prima ci pajono incan- 
cellabili... ma il tempo ce ne sbiadisce a poco 
a poco i colori, finche ci rimane solo una 
vaga reminiscenza fra le nebbie del passato. 
Nel tuo caso, poi, oltre l’opera del tempo, agi- 
rono altre circostanze. Mentre una cura omeo- 
patica, i bagni, un nuovo genere di vitto, aria 
e clima differente... arrecavano miglioramento 
al fisico, novità di situazione, novità di di- 
strazioni, e svariati passatempi, insensibilmente 
guarivano il morale... ma non le distrazioni e 
i passatempi, che a Parigi uccidevano la tua 
gioventù e troncavano la tua vita... ma tali 
che, poetici e positivi nello stesso tempo, rin •• 
vigoriscono le nostre forze anziché esaurirle. 
Insomma, a pari passo dell’infermità mate- 
riale, la febbre della mente spariva, e con 
essa, i suoi fantasmi. 

Eoo Va bene. E adesso ch’ella ha finito... 

Dot. Ella? Cos’ è questo ella ? 

Eno. Scusa... è singolare: non mi sono ancora 
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assuefatto a darti del tu. Ora che hai finito 
il tuo bel discorso, cosa ne conchiudi? 

Dot. ( sorridendo ) E chi ti dice che io abbia finito? 

Edo. Ah no? allora ascolto più ansiosamente di 
prima. 

Dot. Ora viene la conclusione. Ritornando in Ita- 
lia venisti a stanziarti in questa casa, dove 
un amore ( marcando ) giulivo e innocente si 
rinnovava nel tuo cuore , per ristabilirvi la 
soddisfazione, la calma e la felicità. Cionon- 
pertanto è più che naturale, che tu abbia 
trasalito... e direi anche impallidito... al solo 
annunziarti 1’ arrivo dei pacifici conjugi An- 
seimi, presso i quali ti trovavi diciotto mesi 
or sono circondato da tante cure ed attenzioni... 
( Edoardo volge lo sguardo preoccupatamente) 
poiché le cure e le attenzioni di una di quelle 
persone non corrispondevano troppo coll’ ef- 
fetto, che il suo bel viso produceva sul tuo 
cuore 

Edo. (alzandosi confuso) Dottore, supporrebbe... 

Dot. Non suppongo : ne sono certo. 

Edo. Ebbene, posso assicurare il contrario. 

Dot. Davvero? 

Edo. Lo posso e lo devo, (voci femminili) (Ah! 
la sua voce!) 

Dot. Ebbene, signor Edoardo, perchè rimane così 
perplesso ? 

Edo. Cielo !.. Essa viene qui. 

Dor. Essa... chi ? 

Edo. Lei ! Oh sì ! tu hai tutto indovinato. 

Dot. Ah ! lo confessi adunque ? 

Edo. Ebbene, ti prego, allontaniamoci. 

Dot. Per dove ? 

Edo. Andiamo in giardino. 

Dot. Ma anzi bisogna restare. 
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Edo. No, il suo incontro mi fa troppo male. 

Dot. Un momento o l’altro bisogna pur farlo que- 
sto incontro. 

Eoo. Ebbene, differiamolo... almeno per ora... in 
questo momento non sono ancora preparato... 
Ali! sono qui. vieni dunque... (via dal fondo) 

Dot* Ah! deboli di spirito: non dubito più che di 
voi sia il regno dei cieli... poiché quello della 
terra non è certamente il vostro!.... ( segue 
Edoardo.) • 


SCENA IV. 

Luigia ed Olimpia. 

Oli. Vorrei un po’ sapere perchè mai, dacché fosti 
maritata, non sei venuta una sola volta a 
trovarci. 

Lui. Mio marito mi tiene otto mesi dell’anno nella 
sua villa, e quattro mesi nel suo palazzo in 
città, e non vuol saperne di andare dall’uno, 
o dall’altro, siano parenti od amici, salvo in 
caso di circostanze straordinarie. 

Oli. Per cui, devo il piacere di rivederti alla 
sola circostanza straordinaria del mio matri- 
monio. 

Lui. Proprio. 

Oli. E fai conto di partir ^pbito? 

Lui. Sono certa che tale sarà la decisione di mio 
marito. 

Oli. Ti tiene dunque schiava, tuo marito? 

Lei. Oh no : salvo la prescrizione di non fre- 
quentare colla società — ciò che in parte si 
accorda col mio carattere — mio marito mi 
lascia intieramente libera ( con lieve sospiro) 
perfino troppo libera !... 
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Oli. Come? tu sospiri? via, tu hai qualche af* 
fanno che non vuoi confidare alla tua Olimpia. 

Lui. Affanno? no, t’inganni... mio marito fa anzi 
di tutto per rendermi felice: egli è sem- 
pre gioviale, buono, non troverei da accusarlo 
se non della sua passione per la pittura, per 
la pesca e pei fiori. Ben di rado egli si cura 
di stare al mio fianco... alla mattina in giar- 
dino, nelle serre, e nell’ orto... colla vanga, 
col rastrello o coll’inaffìatojo fra le mani... 
oppure col testo di botanica o di agricoltura... 
o che so io ! Dopo mezzogiorno lo vedi nel suo 
gabinetto da lavoro, se è inverno, o nel suo 
padiglione, se è estate, intento a dipingere fiori 
e frutta. Prima del pranzo va al passeggio, dopo 
il pranzo legge una dozzina di giornali, alla 
sera va al caffè se siamo in città, o se ci trovia- 
mo in villa tiene una piccola conversazione con 
uomini della sua età, ed anche più vecchi, tutti 
versati in agronomia, agricoltura, ecc., facendo 
eterne partite a tarocchi o a scacchi, fino al- 
l’ora di andarcene ognuno al nostro letto, la 
qual cosa succede in ora non molto tarda. 

Oli. Mio Dio! Quale monotonia di vita! Ma se il 
mio futuro marito adottasse un tate sistema... 
io morirei di noja. 

Lui. L’abitudine fa tutto, mia cara. Anch’io sui 
primi momenti n’^ero meravigliata, indispet- 
tita... ma ora... 

Oli. Ora ? 

Luì. Dò ragione a mio marito. La pace della fa- 
miglia è il più prezioso tesoro, e mille e mille 
sono i pericoli di perderlo: essa risiede anzi 
tutto nella semplicità dei costumi, nella tran- 
quillità della solitudine... poiché fin là tentano 
insinuarsi i suoi nemici per avvelenarla, per 
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distruggerla... (come togliendosi da un doloroso 
pensiero) Così è: la lettura, il ricamo e le 
cure domestiche mi occupano ormai intera- 
mente e mi distraggono abbastanza. 

Oli. Eppure... ora mi rincresce di non aver con- 
versato prima con un’amica maritata!.. 

Lui. ( sorridendo ) E perchè? 

Oli. Perchè... chi sa se allora avrei tanto solle- 
citato il babbo a concludere il mio matri- 
monio.... 

Lui. Tu stessa l’hai sollecitato?.. 

Oli. E come! 

Lui. Dunque, tu ami molto il tuo fidanzato ? 

Oli. Moltissimo. 

Lui. ( abbracciandola e baciandola in fronte, com- 
mossa) Possa la tua unione apportarti quella 
felicità, di cui sei degna, innocente fan- 

ciulla ! 

Oli. Mia cara Luigia, tu sei commossa? 

Lui. È da tanto tempo che io non posso godere 
della- compagnia d’una cara amica, d’una per- 
sona con cui poter dividere i miei pensieri... 

Oli. Oh ! dì, se potessimo vivere insieme ?.. 

Lui. Ma tu ti sposi... 

Oli. E che per questo ? ti ricordi che in collegio, 
sebbene tu mi fossi avanti di due classi, noi 
due eravamo sempre unite? Tu eri più istruita, 
e mi davi sempre dei .preziosi suggerimenti ! 

Lui. Via, via... non ci fermiamo inutilmente so- 
pra idee, che troppo contrastano colla realtà 
della nostra posizione. Esse ce la rendereb- 
bero ancor più amara. No, non pensiamoci 
più... discorriamo piuttosto... Oh Dio l la voce 
di mio marito... 

Oli. E del mio babbo... 

Luì. Essi verranno ad assalirci coi loro compli- 
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menti.... (sorridendo) e addio al nostro boi 
dialogo. 

Oi.i. E perchè addio? Andiamo in giardino. 

Lui. Ma se vengono qui... ecco: mio marito mi ha 
già veduta. 

Oli. Non importa ci torneranno a vedere. 

Lui. Come vuoi, (partono ridenti e frettolose dui 
fondo) 


SCENA V. 

Ansblmi e Pegrini. 

Ans. (ancora di dentro) Si, si, mio caro cugino, 
le ho vedute... non ci sfuggono... io sono tanto 
desideroso di presentare i miei omaggi alla 
gentile... (entra complimentando, e resta me- 
ravigliato di non vedere alcuno) 

Peg. Oh bella ! le hai vedute, e qui non v’ è al- 
cuno. 

Ans. Quest’ è graziosa ! Altro che vedute! saranno 
andate... chi lo sa?., in quegli appartamenti? 
pare di no; in giardino, forse... Ah! si, si, le 
vedo, là abbasso... 

Peg. Ebbene, lasciamole stare, si sa bene : le donne 
hanno dei segretucci da confidarsi Luna all’al- 
tra, mille piccole cose... tanto più, poi, due 
ex compagne di collegio, (si siedono) 

Ans. Ah ! Ah ! mia moglie e tua figlia, compagne 
di collegio! e noi due cos’eravamo? 

Peg. Compagni di collegio ! 

Ans. Chi l’avrebbe detto! non ti pare una cosa 
meravigliosa ? 

Peg. Non più dal momento che si consideri, che 
tu mi sei sempre stato minore di età. 

Ans. Di sei o sette anni... 
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Pile. No, no : di quattro, di soli quattro. Oh ! mi 
ricordo benissimo. 

Ans. Di quattro ? sia pure. In queste cose non ho 
troppa memoria, io. ( sempre ridendo) 

Peg. E... per continuare il nostro discorso — tua 
moglie è sempre stata — maggiore di sei anni 
della mia Olimpia. 

Ans. Sai anche questo ? 

Peg. Ne parlai qualche volta con mia figlia, per- 
chè facevamo qualche riflessione appunto sul- 
r età di tua moglie. 

Ans. ( ridendo ) Quest’ è graziosa! e perchè face- 
vate delle riflessioni sull'età di mia moglie? 

Peg. Ma... questo era... a proposito del tuo ma- 
trimonio... perchè 1 — sì — a dirla qui tra 
noi — mi pareva non troppo adatta la tua 
età a quella della compagna che ti sei pre- 
scelta.... 

Ans. [sempre bonariamente scherzoso ) La mia età... 
quant’anni mi dai, tu? 

Peg. Oh bella! qnattr’anni in tutto meno di me... 
vale a dire... 

Ans. Ahi ! qui non si scappa... or bene la colpa 
è tua ! 

Peg. Come, mia ? 

Ans. Se tu non fossi così vecchio.... io sarei più 
giovane! ah! ah! ah! ( ride grossolanamente) 

Peg. Diavolo di un Anseimi! Ecco, tu coi tuoi 
carnevali sulle spalle sei sempre d’un umore 
faceto, mentre il nostro caro Edoardo, che è 
tanto giovane, lo vedo molte volte melanco- 
nico e meditabondo. 

Ans. Edoardo! Chi è quest’Edoardo? 

Peg. Oh bella ! Il figlio del nostro povero amico 
Danesi... non è egli lo sposo di mia figlia? 
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Ans. dome? il signor Edoardo Danesi è qui,., e 
sposa tua figlia?! 

Peg. ( battendosi la fronte) Oh che bestia ! e vo- 
leva tenertelo nascosto per farti una sorpresa 
nel presentartelo ! 

Ani. Oh! cosa mi dici? ma dunqne è guarito, eh? 
e guarito abbastanza bene! 

Peg. Sicuro. Ed è qui anche il suo dottor Verdeni. 

Ans. E non mi dicevi niente? 

Peg. Voleva farti una sorpresa ! 

Ans. Ma non è già bastante sorpresa questa per 
me? ma che li saluti, che li abbracci... dopo 
tanto tempo che non li ho più visti, io che 
li ebbi là in casa mia... e quel caro Edoar- 
do? io lo credeva bell’ e spacciato, e credeva 
il dottore ben lontano ad acquistarsi fama 
e ricchezza 1 

Peg. Eh si ! il brav’uomo disprezza l’una e l’altra. 

Ans. L’ho sempre detto: è un grand’uomo. Un 
miracolo poi di questa fatta ! 

Peg. Ah! Ah! sci contento ora d’ esser venuto a 
trovarmi ? 

Ans. Piano, ero contento fin dapprima... perchè 
un vecchio amico... massimamente in occa- 
sioni di sacre solennità di famiglia... lo si ri- 
vede sempre con vivo piacere, ma ora che 
si dà questa doppia circostanza... 

Peg. E dimmi un pò ? Ci vogliono proprio queste 
grandi occasioni per avere la soddisfazione di 
abbracciarti ? 

Ans. Ma insomma, che vuoi... tu conosci la mia 
vita ritirata... e quasi sempre campagnola.... 
ma zitto! viene qualcuno. 

Edo. (di dentro) Perchè di là? Allora siamo an- 
cora in giardino ! 

Ans. La voce di Edoardo ! 


Digitized by Google 



- 34 - 

Dot. (di dentro) Ma insomma, Edoardo, sia ra- 
gionevole. 

Ans. Quistionano, pare... 

Peg. Come ti dissi, v’è qualche momento in cui 
Edoardo è d’un carattere un po’ tetro, ma è 
pur sempre il buon ragazzo 1 Via, signor dot- 
tore, signor Edoardo, non cambiate direzione, 
qui v’ è un amico che desidera ansiosamente 
di rivedervi tutt’ e due... 

SCENA VI. 

Dottore, Edoardo e detti. 

Dot. Un amico? e chi mai? Oh! chi vedo? il no- 
stro caro Anseimi? (lo abbraccia) 

Ans. Proprio io ! E il signor Edoardo?.. 

Edo. Anseimi 1 (lo abbraccia) 

Arre. Risuscitato, eh? Ecco il suo redentore, il 
suo messia... 

Dot. Via ! non mi attribuisca tanto merito, la 
prego, alle volte è più il caso.... 

Aks. Che caso ! che caso ! (a Peqrini) Il caso, eh? 
(accennando il dottore, indi a .Edoardo con- 
templandolo) Come ne sono contento ! e a 
quanto pare, lei non perde nemmeno il suo 
tempo, poiché ora sta per prendersi un bel 
bocconcino.... io non l ! ho ancora veduta, ma 
posso figurarmi... essa è ancora là con mia 
moglie... ma a proposito di mia moglie, vo- 
glio che lo veda, che lo saluti,., non hanno 
ancora finito le loro ciarle? Ma se sono in giar- 
dino, noi le raggiungeremo. Vi par giusto ? 
Andiamo. 

Peg. Andiamo pure, (st avviano sotto braccio l’uno 
all’altro ) 
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Dot. ( piano a Edoardo che resta immobile) Ma 
Edoardo, sei un ragazzo o sei un uomo ? in fin 
de’ conti, ehé cosa temi ? 

Edo. Hai ragione... sono un pusillanime... coraggio! 

Dot. Alla buon’ora ! 

Ans. ( ricomparendo sotto braccio a Pegrini) Ve- 
nite si o no? 

Dot. Siamo qui, siamo qui. 

SCENA VII. 

Olimpia e Luigia dalla laterale. 

Oli. Ah ! Ah ! Ah ! Guarda eom’essi ci cercano... 

Lui. (leggermente turbala) Ma perchè tuo padre 
non vuole che tu mi palesi il nome del tuo 
futuro sposo? 

Oli. Egli dice che è persona da te conosciuta, e 
pretende per tal modo di farti una grata sor- 
presa. Se io te lo nominassi, egli sarebbe ca- 
pace di sgridarmi. 

Lui. ( sorridendo ) Ebbene, fingerò di sorprendermi 
egualmente. 

Oli. E perchè disubbidire al babbo, per costrin- 
ger te a una finzione, togliendoti intanto il 
piacere che egli vuol procurarti? • 

Lui. Ebbene, fa come vuoi — devi però dirmi una 
cosa... 

Oli. E quale? 

Lui. Il dottor Verdeni è qui? 

Oli. Non lo nego. Ma chi ti disse?... 

Lui. Nessuno, dianzi, attraversando il viale mi è 
parso di scorgerlo all’estremità opposta in- 
sieme ad un giovine... 

Oli. E il giovine? 

Lui. Il suo viso era rivolto dall’altra parte, e non 
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potei distinguerlo. E perchè dunque il dottore 
è qui? ( ansiosa ) 

Oli. È amico intrinseco del babbo e di... e assi- 
ste alle mie nozze... ma sento delle voci.... 
Ah! sono loro... e questa volta non possiamo 
evitarli... 

Lui. (Dio ! che non si avveri il mio sospetto !) 

SCENA Vili. 

Anselmi, Pegrini e detti. 

Ans. Questa è graziosa ! ma noi giochiamo a mo- 
sca cieca: anche in giardino non c’ eravate 
più, e se un domestico non ci dice d’ avervi 
vedute entrar qui, giravamo fin chi sa quando 
senza trovarvi... ma finalmente siete nostre... 
Signora Olimpia, le presento i miei rispetti, 
i miei omaggi, i miei.... da quando non l’ ho 
più veduta è cresciuta un palmo per lo me- 
no, ed è diventata più bella... bianca e rossa... 
come... come una mela del paradiso ! ( orgo- 
glioso della espressione) 

Peg. Ah! Ah! Smetti i complimenti, mio caro, chè 
ci hai tanta vena quanta ne ho io. 

Ans. Ecco : tu tenti subito di farmi sfigurare, 
buono che almeno mia moglie mi conosce.... 

E a proposito di conoscere, vuoi che ti 

spiattelli la gran novità? (a Luigia) 

Lui. E quale? 

Ans. Qui, la gentile Ortensia si marita... 

Lui. Questo lo so. 

Ans. Ma con chi ! 

Lui. Ah ! questo non lo so. 

Ans. Si marita con (Pegrini gli tira la falda 

dell’abito, ed egli si volge) Cosa ? Ah! È vero, 
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invece di nominartelo è meglio che te lo pre- 
senti, facendoti in esso ammirare un prodigio 
della scienza... ( indicando il dottore, eh' entra 
in questo momento e torna via subito per ri- 
comparire a tempo con Edoardo) 

SCENA IX. (rapidissima) • 

Dottore e detti , indi Edoardo. 

Lui. ( inchina il dottore che la saluta, ma ansio- 
sissima) E dov’ è?... 

Ans. Dov 1 è?... Ma se si perde tutt’i momenti! 

Dot. ( traendo a un tratto innanzi Edoardo per 
un braccio) Eccolo. 

Lui. Ali ! (tutti si volgono meravigliali verso di 
lei) (Mio Dio ! io mi tradisco.) 

Art. \ 

Ans. ! Gos' è stato ? 

Peg. ) 

Lui. Nulla... un giramento di capo.... (Ah! si, mi 
sento male.) ( cade sulla sedia vicina) 

Dot. (piano a Edoardo) Edoardo, fermati. 

Ans. Io non capisco... ( seguila a parlare con Pe- 
grini e Olimpia , che si danno premura intorno 
a Luigia) 

Dot. ( presto ad Anselmi) Vede come sono sensi- 
bili le donne? L’averlo veduto tempo fa quasi 
spirante, e rivederlo ora a un tratto rigo- 
glioso di vita... le ha fatto vivissimo senso. 
L’assicuro ch’io l’avevo preveduto, (va da 
Edoardo, già p. p.) 

Ans. (a Pegrim) Che testa, eh ? non solo ha tro- 
vato la ragione... ma l’aveva preveduto! 

Dot. (a Edoardo trattenendolo) Dove vai, adesso? 

Edo. Sono stanco della vita. 
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Dot. Non diresti così a ottant’anni al punto di 
morire. 

Eoo. Tu scherzi perchè non comprendi la mia ter- 
ribile situazione. 

Dot. A tutto v* è rimedio? Lascia fare a me... 

Am. Signor dottore, non viene ad assistere?... 

Dot. Vengo subito. ( tornando a Edoardo) Rimani 
dunque. 

Eoo. Almeno ritirarmi. 

Dot. No. Bisogna apparire indifferenti... meravi- 
gliati... se no il sospetto sorgerebbe a far 
più grande il guaio!... 

Ahs. Ma insomma, dottore?... 

Dot. Sono qui, sono qui. 

Edo. (Quale tortura !) 

Dot. Ma innanzi tutto, raccomando di stare indie- 
tro, essa ha bisogno d’ aria, libera e voi la 
soffocate... ho qui un sale che la farà rinve- 
nire all’istante. ( trae una boccetta dal taschino) 

Oli. Essa comincia già a dare segno di vita. 

Dot. Benissimo, e il mio sale glie la ridonerà del 
tutto... ma state indietro... (le fa odorare la 
boccetta e le dice sottovoce) Signora.., 

Lui. (con voce spenta) Che? 

Dot. Non si sposeranno... 

Lui. ( scuotendosi e forte ) Ah ! 

Dot. (piano e marcato) Per oggi !.. ma prudenza ! 

Lui. Oh grazie ! (forte) 

Am. Cosa le dice? 

Peg. Indietro... 

Dot. (volgendosi agli altri e mostrando loro la 
boccetta) Vedete? Il mio sale ha già prodotto 
il suo effetto. » 

Peg. Che talento ! 

Ahs. Che scienza!!! (Ma cosa le ha detto?!) 

Fura dell’atto secondo. 
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SCENA I. 

Ferrini ed Anselni. 

Ans. A che ora era fissata la cerimonia ? 

• Peg. Alle sei, ma... avuto riguardo all’improvvisa 
indisposizione di tua moglie, ho deciso di dif- 
ferirla a domani, e se ci sarà bisogno, anche 
ad altro giorno. 

Ant. Oh! questa è graziosa ! Per l’indisposizione 
di mia moglie s’ha da differire... cosa conta 
mia moglie? 

Peg. Ma insomma... certi riguardi... 

Ans. E gli altri invitati... che sono qui esclusi- 
vamente... 

Peg. Eh! son tutta buona gente, attendono fin che 
voglio... 

Ans. No, no... piuttosto me ne vado con lei. 

Pbg. Mi faresti questo torto, a rischio anche di 
far peggiorare tua moglie? 

Ans. Tu sei troppo buono. 

Pbg. Non faresti tu lo stesso in una simile posi- 
zione ? 

Ans. Il matrimonio di una propria figlia! Ah no, 
disgraziatamente, io non potrà mai essere in 
una simile posizione! 

Pbg. Eh via ! chi può dirlo ? So bene che fino a che 
te ne anderai su e giù tutto il giorno pe 
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viali del tuo giardino, per le serre, per l’orto 
a vangare, e a seminare... ( ridendo ) non rac- 
coglierai che mele e zucche ! 

Ans. Misericordia ! Pegrini, non parlarmi di ciò. 

Pbg. Perchè ? 

Ans. Perchè questa tua idea ne fa ingigantire 
un’altra nella mia mente... e assai terribile. 

Peg. E quale? 

Ans. Quale, quale! È graziosa! ho forse, da con- 
fidarti tutto, io? Vi sono idee che si ha quasi 
paura di ripeterle a sè stessi ! 

Peg. Via, via!., io non pretendo per nulla affatto 
di sapere i tuoi segreti ! benché • al nostro 
collegio e per una fila d’anni dopo... di se- 
greti, non se ne avesse mai, l’uno per l’altro ! 

Ans. Al collegio e nella fila d’anni dopo non era- 
vamo maritati ! 

Peg. ( dopo averlo più fissamente guardato) An- 
seimi ! Tu, sempre così gajo, sei ora pensoso 
e triste ? Via, parlami con ischiettezza. Dif- 
fidi forse del tuo vecchio amico? 

Ans. Diffidare?! Là, ho torto e ti prego di per- 
donarmi. Si, sono preoccupato... 

Peg. Tua moglie, forse?.. 

Ans. Ah! pare anche a te, eh? ( vivamente J 

Peg. Cioè... mi pare... è facile supporre come qual- 
che falsa apparenza possa turbare la ragione 
di un marito... 

Ans. Falsa apparenza ! Sì, voglio appunto crederla 
falsa, falsissima, altrimenti rfe sarei furibon- 
do... furibondo con lei.... e con me!.... Due 
mesi, là, sotto i miei occhi... ed io non ve- 
der nulla ! ! # 

Peg. Questa è bella ! 

Ans. Cioè, non sarebbe bella, niente del tutto.... 
e neppure graziosa, questa volta ! Sono false 
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apparenze I Lo ammetto pienamente, ma in- 
tanto esistono !.. nega tu se puoi: mia moglie, 
che vedendo Edoardo getta un grido e sviene: 
il giovane titubante a comparirle davanti, e 
non poco turbato al punto dello svenimento. 
11 dottore, infine, che seguita a parlargli piano, 
invece di assistere mia moglie, e che quando 
si appressa a lei le sussurra all’orecchio una 
parolina... 

Peg. (meravigliandosi) Oh ! 

Ans. Eh! ho tutto osservato io... nel momento non 
si riflette, ma dopo, tutte queste piccole cir- 
costanze, vanno riunendosi e ne compongono 
una... una chela per tutte! 

Peg. Non ti credeva tanto osservatore i 

Ans. Ah si ! bisogna dire che i mariti quando vi- 
vono fiduciosi, non vedono nemmeno una trave, 
ma appena sono allarmati, da menoma pa- 
gliuzza... 

Peg. Par loro una trave ! Ah ! Ah ! ! 

Ans. Uhm ! può anche darsi !.. 

Peg. È così certamente! Ma vorresti che il dottore... 

Ans. Il dottore è molto amÌGO di Edoardo. 

Peg. E mio... credo quindi, che non vorrebbe in- 
gannarmi, poiché in tal caso sarebbe un tra- 
dimento fatto a te e a tua moglie, a me e a 
mia figlia. — No, no... non lo credo capace... 
Tò : ecco un buon pensiero : per chiarirci di 
ogni dubbio... gli parlerò in proposito. 

Ans. Al dottore? benissimo. Fallo subito, anzi. 

Peg. Come vuoi. ( chiama ) Ehi, *di là ! 
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SCENA II. 

Servo e detti. 

Servo. Comandi. 

Peg. Dite al dottore che desidero di parlargli al- 
l’istante. 

Servo. Egli dev’essere appunto in quel gabinetto 
. di lettura. ( indica una laterale , per cui si 
avvia) 

Ans. Ma se è là... poteva ascoltarci? 

Peg. Mai più: egli vi era certamente assorto nella 
lettura di qualche libro scientifico. 

Servo. Il signor dottore, (esce) 

Ans. (presso a Pegrini) lo me la batto. (Indi forte, 
e scambiando il saluto col dottore ) Vado in 
giardino, non ho ancora bene esaminato quelle 
tue belle celastrine (con intelligenza ) 

SCENA III. 

Dottor Verdeni e Pegrini. 

Dot. Ella desidera di parlarmi? 

Peg. Appunto, (serio) 

Dot. E a qual oggetto, con tanta premura ? 

Peg. Favorisca sedersi. L’affare è un po’ delicato, 
veramente. 

Dot. Sono ansioso di udire di che si tratta. 

Peg. (Non sa nulla.) 

Dot. (Bisogna fingere sorpresa !) 

Peg. Ehm.... dirò.... lo svenimento della signora 
Luigia... ( titubante ) 

Dot. Nel rivedere Edoardo !.. (franco) 

.Peg. Ah! dunque... lei sa?... 
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Dot. So che infatti nulla v’era di più strano — 
a tutta prima per chi era spettatore di 
qnel piccolo colpo di scena. — Ma io ebbi 
cura di esporre al signor Ànselmi una chiara 
ragione del fatto. 

Peg. Va bene. Pare però che questa ragione non 
basti ad Ànselmi, perchè egli crede avere 
scorto un certo turbamento in Edoardo, ed 
anche in lei... 

Dot. Del turbamento in me? ( sorridendo ) 

Peg. No, no... voglio dire... una certa premura di 
parlare sotto voce al signor Edoardo, e poi 
anche alla signora Luigia — asserisca dunque 
il contrario, e si giustifichi... cosa tanto fa- 
cile per lei, e tanto più con me, che sono 
già troppo bene prevenuto... 

Dot. Giustificarmi? E se il signor Anseimi non 
fosse affatto in errore? 

Peg. ( spingendo indietro la sedia) Come? i dubbi 
.di Anseimi sarebbero verità?! 

Dot. So che parlo con un uomo di proposito, con un 
uomo che conosce il mondo, e sa compatirne 
le debolezze, è vero? 

Peg. Ah ! conoscere.... compatire.... va bene, ma 
fino ad un certo segno ! Diamine ! Lo sposo 
di mia figlia, che io vedeva tanto volentieri 
legato ad Olimpia, perchè, vivevo nella fidu- 
cia che il suo animo fosse puro come quello 
di quel caro angioletto ! Ah ! signor dottore, 
qui la cosa cambia d’ aspetto, e se anche si 
acquietasse Ànselmi, in questo caso non mi 
acquieterei io. 

Dot. Ecco cosa vuol dire il non lasciare ad un 
galantuomo la facoltà di finire il suo discorso. 

Peg. Che stava dunque per dirmi? 

Dor. Io stava per dirle che... Oh ! 
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Pbg. Che c’ è? 

Dot. Mi viene un’ idea. 

Peg. Quale ? 

Dot. Vedo la signora Luigia. 

Peg. Si, essa parla con una mia parente e uh in- 
vitato, e cosi? 

Dot. Io la raggiungo, la faccio venir qui, e men- 
tre io saprò strapparle una confessione, dalla 
quale dipenderà lo scioglimento del nostro 
quesito, voi starete là in quel gabinetto ad 
ascoltare.... v’ è miglior mezzo per rendervi 
persuaso del tutto ? 

Peg. Non so più che opporle, son già persuaso 
sin d’ora. 

Dot. Le raccomando in seguito una cosa sola. 

Peg. E quale? 

Dot. Di non dimostrare menomamente presso il 
signor Anseimi e sua moglie che lei sia al 
fatto... 

Peg. Darò ad Ànselmi del pazzo finché vuole. 

Dot. Bravo! e quando sua moglie sarà lontana, 
si assicuri che il tempo e II positivo della 
vita cancellerà perfettamente nell’uno e nel- 
l’altra qualsiasi pensiero che contrasti col 
dovere e colla ragione. 

Peg. Sarà come 'lèi dice. 

Dot. Si confidi in me. 

Peg. Ah! ‘Ecco A'nselmi. 

Dot. Bisogna condurlo lontano di qua. 

Peg. È quel che pensavo di fare.... do riconduco 
in giardino, ed a costo di 'òh raderlo a chiave 
in una serra, tornerò qui a spiare. 

Dot. Siamo intesi, corro dalla signora ‘Luigia, (via) 

Pfc*. Che brav’uomo ! d5 chi non deve Credergli?., 
sono però ansioso di sentire il colloquio. 


>gle 
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SCENA IV. 
ANSELMI e Pechini. 


Ans. E così ? 

Peg. E così sei un fantastico visionario. 

Ans. (con gioja) Davvero? 

Peg. Davvérissimo. 

Ans. Ti ha spiegato bene?... 

Peg. Altro!... (Non ne so ancora un ette!) 

Ans. Ci ho veduto male dunque?., 

Peg. Come un marito ! ! 

Ans. Vale a dire? 

Peg. Vale a dire che sei pazzo da catena. 

Ans. Prego il cielo che non mi faccia guarire. 

Peg. No, il tuo guarimento deve consistere nel- 
l’aver maggior cura di tua moglie. 

Ans. D’ora in avanti non l’abbandonerò un mo- 
mento. 

Peg. Nemmeno: gli estremi si toccano. 

Ans. Prenderò dunque la via di mezzo. 

Peg. Bravo ! La via di mezzo ! essa ò sempre la 
più conveniente. (Oh ! il dottore già colla 
signora Luigia!) E così, hai veduto le mie 
celaslrine ? 

Ans. Si, belle ! Ma adesso non voglio pensar tanto 
ai fiori. 

Peg. Piuttosto ai frutti, eh? 

Ans. Ah! Ah! Ali! 

Peg. Voglio però che tu veda uno stupendo 
Cactus... 

Ans. Non P ho già visto? 

Peg. (Si avvicinano !) Non quello, un altro che.... 
vieni e vedrai. 
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Ans. Vengo, vengo... tu dici dunque che mia 
moglie... 

Ans. ( prendendolo sottobraccio ed allontanandosi) 
Lasciamo stare adesso la moglie.... devi sa- 
pere che il mio Cactus... 

Ans. (a una voce con lui) Va bene, il tuo Cactus. 
ma devi sapere che mia moglie.... (si allon - 
tonano cicalando ) 

SCENA V. 

Dottor Vkrdeni con Luigia sottobraccio. 

Dot. Avete detto di volermi parlare con libertà ? 
è un pensiero che s’accorda assai col mio, ed 
ecco il luogo opportuno, (marcando per sè la 
parola ) 

Lui. Signor dottore, questa mattina ella ha pro- 
nunziato al mio orecchio alcune parole mi- 
steriose. 

Dot. Che la fecero trasalire e ritornare in lei. 

Lui. Era una vana lusinga, intendo, pronunciata 
in quel momento, tanto per trarmi da quella 
terribile situazione : fu un mezzo ingegnoso, c 
la ringrazio. Ella è veramente un uomo di 
spirito. (Dottore fa per parlare, ed essa lo 
interrompe) Tanto di spirito che saprebbe con- 
testarmi anche questa mia asserzione, ma è 
inutile, dal momento che le dò ragione, e che 
la lodo. Solo io le domanderò, come mai il 
signor Edoardo ha potuto confidarle un se- 
greto che... Sue parole: doveva essere sug- 
gellato colla tomba ! 

Dot. Il signor Edoardo non mi ha mai confidalo 
niente. Ma per bacco, sono dottore... e uomo 
di spirito, come lei dice... e non saprò rapire 
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a volo un segreto.... un segreto poi dei pi il 
più facili a tradirsi ! Oh ! oli ! sarei un bel 
dottore... un bell’uomo di spirito. ( cambiando 
tuono) Non nego che le parole di questa mat- 
tina non fossero un artifìcio per salvarla (mar- 
cando questa parola) ma posso altresì asse- 
rire che non erano una menzogna : Non si 

sposeranno per oggi: ho soggiunto subito. 

Disfatti, le nozze sono differite di qualche 
giorno! ( vedendo che essa piange) Via, signora 
Luigia, ò necessario rassegnarsi. 

Lui. Delusa, tradita. 

Dot. Ma no, che dice mai ! 

Lui. Come, no? (con risentimento) 

Dot. No, proprio no: e son qua per dimostrarlo. 
Lei, signora Luigia, venne dalla sua sorte 

unita a un uomo che non troppo adattato 

per lei, per differenza di età e di sentimenti, 
fin dal primo anno di matrimonio la riguar- 
dava... come si riguarda generalmente la mo- 
glie dopo diversi anni. La sua anima languiva 
come un fiore che china mesto il capo, perchè 
non si ha cura, poverino, di riporlo al sole, 
al sole ch’è la sua vita, che lo fa insuperbire 
dei più bei colori, che gli fa conoscere 1’ a- 
more : questo bisogno, questa meta della gio- 
ventù ! — Un nostro poeta dice: . 

« un sole 

L’universo riscalda, un solo amore 
La vita accende. 

Lei vede che quantunque medico, m’intendo 
un po’ anch'io di poesia.... 

Lui. Ella è filosofo, anzitutto, c la filosofia onora 
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questo linguaggio d’un’anima accesa di .obile 
entusiasmo.- 

Dot. Peccato che per il medico entusiasti del- 
l’ animo significhi il più delle volte ebbre 
di cervello e nulla più ! 

Lui. Oh ! 

Dot. Ella, non può persuadersene, Io so. la se 
potesse internarsi nella scienza , v.et ,-ebbe 
che la poesia non è altro che una nosti i biz- 
zarra forma d’ idee. La poesia ò quelli — è 
vero — che può sparger di rose quest'anno 
calle della vita , che v’imbalsama ques.’aria, 
tanto putrefatta dalle immondezze della terra, 
che può infine distoglierci dalle triviali ma- 
terialità della vita per innalzarci alla luce, 
a Dio... Ma ò un sogno ! è un estasi .. :he ci 
fa più facilmente urtare nei duri scogli della 
vita... e allora noi cadiamo, e ci destiamo nel 
fango, ringraziando ancora il cielo, se la nostra 
mente non ha battuto nel freddo marmo del 
cinismo sociale, e se non ha sanguinato ! 

Lui. Oh ! ò vero, ò vero ! 

Dot. Ma ecco una bella digressione, per bacco ! 
Torniamo sulla retta via. Accanto a suo ma- 
rito, adunque, ella era il fiore abbandonato, 
ma di questo fiore Linneo e Jussieu non fa- 
cevano cenno nei loro testi botanici, ecco 
perchè suo marito non aveva per essa quella 
cura di cui era invece tanto prodigo verso 
gli altri abitatori del suo giardino. Volle il 
caso che un giorno un’ altr’anima derelitta e 
accesa di nobile entusiasmo, come lei dice, 
in (stalo febbrile come dico io, capitasse e 
rimanesse per qualche tempo al suo fianco. 
Nulla di più naturale adunque, che quelle dù^ 
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anime si comprendessero, come dicono i ro- 
mantici !... 


SCENA VI. 

Pegrini, che si nasconde , e detti. 

Lui. Signore... 

Peg. (Sarò arrivato in tempo?) 

Dot. Non si offenda, ma sia meco sincera, come 
spontaneamente lo sarebbe col ministro della 
religione, da cui invocherebbe pace e confor- 
to al suo spirito, e si assicuri che tale nè 
più nò meno ò la mia intenzione. Come vuole 
che una donna giovane e bella, di cuore sen- 
sibile e che provava l’ invincibile bisogno di 
essere amata, non porgesse fi luciosa la mano 
a un infelice ed avvenente giovane, nel cui 
sguardo sfavillava il fascino di ima sorgente 
passione ? Ma come vuole che questo giovine, 
sull’ orlo della tomba, non avesse ad afferrare 
colla più viva riconoscenza questa mano cari- 
tatevole, la quale faceva ogni sforzo possibile 
per sostenerlo, e fargli credere ancora a questo 
orizzonte, che ad ogni istante poteva mancar- 
gli per sempre? Come vuole, in fine, che in 
quello stato d’ isolamento questi due giovani 
cuori non avessero a scambiare il sentimento 
d’una semplice affezione con quello d’ un ro- 
mantico amore? 

Peg. (Ecco spiegato.) 

Dot. Ma era illusione... sa qual’ è il vero amore? 
quello di Edoardo per Olimpia. 

Peg. (Bene!) 

Dot. Amore sorto senza darsi una ragione, senza 
la menoma violenza, senza spaventevoli osta- 
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coli da combattere ! Amore che Edoardo, nella 
esaltazione della sua mente, confondeva colle 
nebbie dorate della adolescenza, ma che in- 
vece non era spento, era in letargo. Ecco il 
perchè, ripristinato Edoardo alla prosperità, al 
roseo ridente della vita presso, la sua com- 
gna d’infanzia, l’ innocente amore si ridestò 
per prendere le più rigogliose forme... 

Peg. (Bene! Benone!) 

Dot. ( continuando ) Dimenticando quella fatale e 
fugace abberrazione che... 

Liti. Oh ! basta, signor dottore... ogni sua parola 
rivela una verità, lo confesso, ma trapassa il 
mio cuore come un pugnale. Sì, io era in er- 
rore... in errore quand’io credeva che a 
me fosse almeno concessa la soddisfazione di 
un amore occultamente corrisposto! .. (pian- 
gendo) Si, la ingiusta ero io credendo che un 
altro si dovesse sacrificare per una larva di 
felicità, che ci avrebbe resi anora più sfor- 
tunati... Oh! la ringrazio, signor dottore, di 
avermi fatta decidere a quello che più 
volte ho io pure pensalo... ma da me sola 
non sapeva se darmi torto o ragione e che 
risolvere... la ringrazio, e per dimostrarle 
qual calcolo io faccio delle sue saggie rifles- 
sioni, le prometto che farò di tutto per dimen- 
ticare... ( singhiozzando ) se sarà possibile, que- 
sta funesta passione invocando dal cielo 

ogni benedizione per Edoardo e Olimpia — 
e io ritorno oggi stesso nella mia solitudin 
— colla soddisfazione d’ aver agito come si 
deve — di avere compito un grande dovere, 
se pure questo sforzo e l’amara ricordane * 
di questo giorno non finirà coll'uccidermi. 

Dot. Si faccia una ragione, e non morirà, l’assicuro. 
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Non si muore poi così facilmente ! Può darsi 
anzi, che nella tranquillità della sua coscienza, 
nell’ intima soddisfazione di aver trionfato 
d’una debolezza, viva felice più di quello 
che avrebbe potuto lusingarsi... ma, silenzio, 
viene qualcuno, si ricomponga, e coraggio. 

Pro. (Giacché vengono gli altri posso entrare 
aneli' io.) 


SCENA VII. 

Anselmi, Prgrini, Edoardo e delti. 

Ans. No, caro signor Edoaido ( tenendolo sotto 
braccio) non mi fuggirà più, adesso. Non l’ha 
altro che con quelle povere finestre al primo 
piano , da passeggiarvi sotto, nel giardino, 
guardandole? 

Peg. Ah! Ah! crede sempre di vedervi apparire 
qualche cosa di abbagliante, ma fa bene mia 
figlia a non lasciarsi vedere, se non compiu- 
tamente abbigliata. 

Ans. ( piano e 'rapido a Pegrini, accennando 
Edoardo che complimenta confuso Luigia ) 
Ho voluto esperimentare un secondo incon- 
tro... Ahi ! non ti pare che si parlino piano. 

Peg. Non vedi? Complimenti!... 

Ans. A buon conto ho detto al servo di disporre 
i miei bagagli e la mia carrozza. 

Lui. Io non posso che augurarle di tutto cuore le 
? r maggiori felicitazioni; mi dispiace solo ch’io 

non potrò assistere alle sue nozze 

< Edo. Parte 9 

«Lui. Lo devo... la mia salute lo richiede, e mio 
marito spero vorrà acconsentire... 

Atss. A partire?! ( con gran gioja) Ma subito, ogn; 
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tuo volere è il mio, gioja mia... (piano e ra- 
pido a Pegrini) Che brava moglie ! Ella stes- 
sa... (lo abbraccia e lo bacia ) I miei saluti... 
i miei auguri... Verrò presto a trovarti... 
farò una scappata... intanto, buon divertimento 
e felicità... a lei sopratutti, signor Edoardo... 
e alla sua sposina.. 1 .. Signor dottore (lo ab- 
braccia) Cara moglie, (la abbraccia) Ah ! ma 
no, tu vieni con me.... e subito... tutto è 
pronto... corro a dar l’ordine ( parie correndo) 
Eoo. Signora Luigia (piano) io ho dei gravi torti... 
Lui. Nessuno, il torto è intieramente mio, sia 
felice, ecco il mio unico e sincero voto. 

Eno. Grazie... ma si accerti che... 

Lui. Non più una parola sul passato, noi eravamo 
pazzi (con forzato sorriso) o in vitato febbrile , 
come dice là il nostro dottore, quel dotto 
uomo che noi dobbiamo ringraziare di cuore; 

10 partirò con mio marito, e mi sovverrò 
di lei come di un amico, un buono amico ! 
(facendosi forza) 

Eoo. Ella è uu angelo..» (le bacia la mano) 

Ln. (lo saluta freddamente , s’inchina a Pegrini. 

11 dottore la accompagna fino alla porta) 
Peg. Signora Luigia... al piacere di rivederla... e 

presto. 

Dot E perfettamente ristabilita di salute!.. Oh! 

ecco già suo marito. ( saluta verso le quinte) 
E do. (fra sè) Povera donna ! 

SCENA Vili ED ULTIMA. 

Olimpia in abito da sposa , dalla sinistra ; Edoardo, 
Dottore e Pegrini. 

Oli. Babbo, babbo, eccomi pronta, finalmente, nor* 
istò bene? 
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Peg. Divinamente. 

Dot. Abbagliante. 

Oli. Tutta fatica della buona zia Manetta che sta 
allestendo altre cosò ancora. Oh! Rumore di 
carrozza! forse altri invitati che giungono? 

Peg. No, sono invitati che partono. 

Oli. E chi mai? 

Peg. Anseimi e sua moglie. 

Oli. Luigia partita ! E perchè ? 

Peg. Perchè .. 

Dot. Una parente.... che sta male.... c che P ha 
fatta chiamare. ( con uno sguardo d’ intelli- 
genza a Edoardo e a Pegrini) 

Oli. Povera Luigia ! Ecco il mondo : chi al più 
felice momento della vita e chi al più triste! 
faccia il cielo che quest’ultimo non arrivi per 
noi che dopo un buon numero d’anni felici 
e ridenti, non è vero, Edoardo? 

Eoo. Oh si, poiché sento al tuo fianco di essere 
redento. 

Dot. (accennando a Pegrini i due sposi) Cosa ne 
dice ora ? 

Peg. ( stringendogli con effusione la destra) Dico... 
ch’ella è un vero medico del cuore! 
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